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RODERICO ZANCHINI 




«•», ,u.o,„ , VOI, lU.fisTIUSSllJo È 



REVERENDISSIMO SIGNOR CANONICO, 
fotta gli aufpizj del quale li vanti adeffo di com- 
parire alla pubblica luce E vaglia it vero egli è 
parto di un Uomo eccellente, il quale benché na- 
to di gtoriofa Itirpe collocò li nobiltà fui «di' 
alto fuo fipere: ed ognun fa elfcre fempre flato, 
NOBILISSIMO SIGNORE, ancor quello il vo- 
lito fenttmento, come fede ne fanno e Bologna, 
e Firenze, ed altre inugni Città, che ammirano 
in VOI uniti alli Nobiltà del Sangue una forn- 
irla gentilezza, un grande amore per le Lettere, 
ed una non ordinaria erudizione . 1.' e Ile re poi 
VOI un florido, ed unico rampollo dì qucll' an- 
tichilTimo, e fortunato Lignaggio, che hi pro- 
dotto- al Mondo un Uomo sì grande, mi è un^ 
nuovo , e fotte argomento per raccomandarlo al- 
la Volita Protezione , di cut VI prego , e che da 
VOI (pero, ogniqualvolta pongo menre all' im- 
pegno facciale , che avete (empie mai d imo II ra- 
to di tramandare a' poderi una viva memoria di 
quello Voflro iUuItre Antenato. Che fe mi folle 
lecito di addurre dopo rutto ciò la lingolaie beni- 
gnità, colla quale VI degnatedi riguardar me, e 
rutte le cofe mie , mi lulinghciei di convincete fa- 
cilmente il pubblico del Vedrà coitefe gradirnen- 
to , il quale è L unico oggetto , che io abbia nella 
IifpeUofa, ed umile otterrà che VI prefento. 

Firenze 14. Luglio 17J 3. 



A CHI LEGGE. 




Sinfonico del Reami d< fiditi Niicda digli Aaiaiudt , 
altma , i mini , i" /omnia tutti fuillt arafitna , tùltj 
midi Meffct Bernardo ne defenvc la jua copia mila puma 
(7J Lettera a Affair Lapo Juo Padre. Non ti peti manie- 

(i) Al Bui» X.XI Nora. XIII (,) flmBtln mpii fli„ L,y.„. 



tlhwti, Vali a Jiroal.I rag. /"/"•'»"' «"< 
31. ver/". 17. rft» tu-ibnimn ri 

(iJ Tom. I f)g. IX- fe* <;) Pag. H4- 'i 



vili PREFAZIONE 
la di fupplìre Con altri Codici di mano ciU 

CHINI il Medice- 



la ricmUtiztt eie figli! 

slionchio MCCCLXm adi XVII dì Luglio i 
Ricordo, the Meller Lapo di Cali igl ione h io mio Padre mo- 



.1 Roma ad) XXVII di Giulio MCCCLXXXI, ... _ 
leppelliio nella Chiell'a de' Frati di Sanelo Franciefebo di 
Roma. Fe fuo tellamento Pigolio da Cartello , o vero da 
Città dì Calìello Notaio in Corte di Roma alla Banca di 
Mettere 1' Auditore della Camera Apoliolica. Quello Ricor. 
do i a libro di Melfer Lapo detto a tSi, di mano di Melfer 
Bernardo filo figliuolo Calonaco di Firenze. Mori Sanatone 
'' "orna laici ito per lo Re Katlo, quando Ti cotonò a Ro- 
Fatia per me Averardo di Meller Lapo luo ultimo fi. 
' lucilo di - - " - 



dì Roma laici ito per lo Re Katlo, quando Ti cotonò a Ro- 
ma. Fatta per me Averardo di Meller 1 — ' t: 
gliuolo quello di 16 dì Mano H}t tr 
anni LXXVI fine dì rutti i fuoi figliuoli. Laudami Deus. 
Feci quello ricnido di mia propria mano. 

Accenni Melfer Bernardo, che Ubo firn Padre compr.fi 
qticflt Operaia in eiJ (il multi™, allorfuande egli era im- 
plicito , ed occupalo ne' gran farri della Repubblica Fiorenti- 
na, quanto in tue' tempi occorrevano per f amara, ed infe- 
ri,: mordili, eh: era nota, e ancor durava tra il Santi/fi- 
mo Pontefice Gregario Undecime, e la Repubblica di Firen- 
ze . Scrive Scipione [ i ) Ammirare , che eli accadde nel 
MCCCLXXW1 , nel quaC anno appurilo jU mandato^ Amba- 
gi") Ìe?)loT4}olZfn": M 

ti <•/,,,,■>,„ Averi ha deflma.a la prefenle EpU 

,; /,, ,•■■«;,„■:, n,,,,,,-,;,,,,/.,- «j «■«■«■ «■■«„■:, 

Cetile di Fm:; V , c f hi 
dìvifa ,n ire Pam. Raziona in iffa lungamente 2eìla origi- 
ne, della fatichiti, dello lì...- "' " ' 

gemmi, e della Cittì di Pire 

fi) Principia alla pafi. fj vErt". Fiorentine Ub. XIII pag. jDj.feq. 
J (CO. ( 4 ) fi- 4. 

Ili Pali.l ToJc.lIdclIelliotie (SI Pag. )o. 



DI LORENZO MEHUS. ii 
■ai Parie, ejaminando nelle primi due, quel fa più utile a 
ne/cere Nobile, o Pltbeio, e the cofa jia Nobiltà, e eh, fi» 
Nobile , e chi Plebeio. Voleffe il Celo, rie Egli aveffe fin- 
ta arricchire il juo bel Trattato di quelle rasile Caie , e dì 
mue' molti Privilegi, ibi /• conjervavans appretto > Signori 
(U da Volognano, ed t^.^ ,.'.■■> ,ir:;l, ar.tv.biffi;i, 
menti, de in efi >■"«<' elìcmi ,::t Cafone delle ur- 
ie, e libri amichi (l) nella jua Camera della Torre a Ca. 
Jiirtiaiciic. Nai ninnalo un prexjo/o Teforo di Storia Diplo- 
matica, In quale Servirebbe il gran lume alle no/Ire Fami- 
glie , ed alle memorie per lo più tronche , ed o/rare de' baffi 

Codice Mediceo , di cui ultimamente hi fatto menta- 
ne, mi hi U) pura /ommwjlWa le due Rijpojte , che ne (4) 
/eguono, dt Melfcr Bernardo a Lapo fuo Padre, come anco le 
altre due ( .- ) /.« fi 1 ine li:: dv-jtrf '"uno di Me/fer Frm- 
cefio di Alberto (iS) da Cafiigliombio Nipote di Lapo. Elle- 
no fon degne a mio a-.-vi/o JrU.i ;■■„'! ;i-n !„ r,sl perche Jer. 
vono a piU chiaro intendimento delU Epijlola di Lapo, come 
auto /mi: iHa;:rnr.t, la l'ita del mede/imo, ed alcuni /i.j.ii 
di Storta tanto Civile, che Letterari*. 

Del rimanine mi /ari, /riilj.ro creduto, che il celebre^ 
Tilippo Villani nel tramandare a' di/condenti le l'ir: decli 
i7„»;j,ii din Un li rtìiii'ii, le -/-■'■-'' '">• dobbiamo alla fooima 
(7I diligente del S'ig. Conte GIAMMARIA MX7.ZUCHELH 
di Brejcia limino rei- -.:!? re di ei-.ticbi ini-y.-.ir.iini , non avtf- 
fe a porre in d'In li wu»™ Jel nofl.-a Ciurccoiijulm ■ Pare 
tra i Unii Magellani, e sii Accorfi da Firenze, ed altri ce- 
Idm itiomiiutmi ili Ci-eiic, e C-manica Ragione ha dimenìi. 
Caio Mtffer Lapo. Una fimi/e dimenticanza mi Sorprende pa- 
rimene 111 Dominio di Areico figliuolo de! Grammatico lli.'i- 
dino, che nel r,;:./> da imo . .i,,.-.,!,, ,„j r; ,:i V.nr.nhn in Fi- 
renze, ed a Bolmna. Quelli avendo dc/tinare una partitella 
Mia fa vtjtijm* Opera, che noi, 1 (8) per anco impref. 



Il, Cig. 31 liei Cedile iiq. 



fi, itfa faaurielitJ di a 

F < di Accor/i, 
Giovanni di Andrea , Cottali» Stintali , ed nini, la/ciando 
in miri, Lupo de CtftiglmKbio . Pi/do eziandio tu filemio 
Siccome "Memora Cimcìììitre di Vedivi nf favi dirima Li- 



piU dammi dell, iena,, ',!l;,,;,i ddU 
l',i,:i-,, (1) /„■,/.:/,,, ./:,,;,:„:, „c f,c:,.. ,„ 
,c di Alhcvu» ! ! : IVr.^iti , di Fnacc/n ( 4 I P;" 



le memorie qutfi /pena di un' uomo, che fù f ornamento del- 
la mia native Terra , be premei/o me vira aifei breve , l. 
!■ >', di/h/.i I-JU ,„l,a, e d>,m'/i:c; S .v.:ci.i de:'!, San, ju„ , 
e de' /mi Confittali , 0 pure full e notizie de/lì Scritturi ._■ 
' r " te indietro quelle, ebe la ler^tre-fTf 





^" X> Per JoddafJ 1 7/m /scoio, 

tiebe , a perfezione bb fyuhato urT Appen- 

dice di antichi documenti , mairi de 1 queli non /ino fiali 
mai più /rampali , Elle principia (ft) con cinque Lcrrcre_. 
del celebre Fratiee/co di Ser dirocco volgermenre delio il Po- 
rr arca , quattro delle quali /on /crine a facopo da Firenze, 
0 fra Lapo da Ca/lklioacbio, ed una e Frence/ro Priore nel- 
la no/ira Cbie/e de' Senti Apolidi, ebe altrove chiame rmu. 
pome filo Simoeide , ponendo a pii di rie/cuna patina le 
varie legioni, le quali hi trailo da diverfi manofrrtui.Qite- 
fle poche Epillole , le prime delle quali Z de Lapo alleitela 
(7 ) nel prefente Trattato, fieno un picco! jetPio di quelita 
Raccolte abbondantijftme , che hb edunelo , delle Lettere Fa- 



) lib. iv Pie. ti ■ 



t.i. imi. Codice Milinefe Selli Ampollini. 

1,1 L 0. IV Pig. I, JclCodi- 161 Pili. i*T flOm 
ec KkoMuoo . <;) fin. Ili in;;, gii 
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DI LORENZO MEHUS. ni 
miliari ai alici Poeta. Egli * Cirio, il Pi-.-iMir,; ii,-.-:/e 

t«m U p-c t-pidJc '■' ■/"■■"■■■' ■■■''>'"', " I:'"" 
celle . V ,,ì< i,::::di liule l- a,r,',ei, , I' JV,-,/, , A: 

,™V p™/,», dell, '.:,)„■/, ,:, Roma, t.',.; r,-/r ^-^w J 
ffiffuwini» ,.',:/;'.■ -.-ir/e .■)■:;■) •;,..( , rij r.n-3 rf.j C,:jliMir.it- 
cbn mi Codìee rìi .C Crav «Iii.-u.- ( i ; rff.';V Vernimi , 
ni Mi n 1/ tammemm le fuddcnc Epijhlc Fa- 

raj/uii j's;-.;i H • ■■■ Lilla cura nidi nera alio qundam &c. 
n/ aliai pelfo noia !.:/■■'■■ sai Jorjiirtur et Libtllo Ilo lìjic-. 
nomine, ubi collegi! i-in;U. ! : .i;i:t. I.n mitra Pr.vl.imi Ec- 
citila;, aui ce hpilioki Mariti;, olii de per le ilio collo- 
cavi!: voluminc &e. K i/ipcej.i /. lì-e-eii;!:: ,1 'finnica: ab ila- 
le fanti lumen b.ib.tu-ri Se. i-dei-ee Lvfi: iil'-'ll votabimr Li- 
ber rerum Scrii.inrr. , ti ii: rudie vncstur . CYj'/é ;.ui ..'(,■'. 
/=■ Fi,»i:he:i ci/:; in winijuiiltrii libri, come Ira gli 

„.'..„ /.; >„■,-,-,.,■ ;»£.',■„„.,., „,,-y„ -..■>, :;) rfi f™»- 

rr/ro ir; Arce ,/., Minfaner Jacopo Filippo Teiii;i-,f„.-i 

Inno 1! melo (;) ri; ij;n™ Ardiri-. :U.i Ire a d,-. : i .,i-ji/o 
Jono 1 TCjìi a icii'ia ,,;„p:.:!, di i : ci:ii.y..e,t, , /.noi. Uno dì 
/; rdi/crvn <:<!'■--. I.ttnna ,1: li' Praiaciiti'/env Vi- 

firn Cardinale irr,:v.Niaj P.-'.SSIOSl-.l .1 e:-,ei.o ,„ de' lì,;, 
■vi dì NOSTRO SÌGS'iRE, !>:„:■::, „:, ,li firn.: celebre, e no- 
minata ,cbc ad wsu.ri.i dei j«v leìc i infii/inu Mmi/lno, e del- 
ie abilitali ìndi/pofizjcni , the io mele/Ima , non fi t mai 
b ! par- 
ti) Lib. XXIV Spilli XIII as 



nuotine li Ica», */ mf JF., 



I: in membrana fu fermo fui pr'ntipn del Sieda decìmo{ \ ) 
ffJBn, r.l b.ì mi fmwijiijjn ima l-irvi-U ir.eimttn r:-:c- 
ère Monfymr Gìufio Feniani™, che nei cerfo delle Lega-rio- 

,,i nfr.jUSuh! di Sua Fini -u-R ..; „ r„ A } e CCn/irvì anelli -. 



J e MWW antera, 

itile cinqui Lettere ani annoio, il Manierino del Signor Car- 
dinal^ giacche Egli cui fio afre mima , e benefico fi com- 
piaeaue di comuni! armilo , t nel corfo di meglio , eòe fiei an- 
si f éb con fiamma diligenza di mia mano copialo . Dett 
illeso numero fono i due Codici, che fi confervano nella Li- 
breria Reale di Erancia a Parigi. Il primo, ebe io chiama 
ie\ Re Cri 11 iini Ili ra o , è rulla Librerìa (;) Regia rra/criiro 
in cartapecora nelf anno IjSS, cioè circa a quattordici anni 
dopo la mone del Petrarca. L altro del ftcolo decimoauinto, 
che Colbeilico appello , ferino parte in Carla ; e parte ra-. 
membrana , e pieno dì nate marginali fu del celebre Gìo. Ba- 
uli* Colbert, dande pafiì (4} nella Regia . Di amendut-, 
fi meuytne Caftmiro Oudino nel fino Trattato (5) degli 
Scrinati Ecclefiaflici . Sem gii tei ami, dacché il Signor ME- 
LOT mi comunicò (fi) un faggio deW uno; t dell' altro, 
donde Bb prefo le annefe varianti . Ojfierva il celebre Irlon- 
fignor Giuflo Eontaninì nella ricordanza, di cui bo fatte po- 
co avanti menzione, di aver poffieduio riti fuo privato Mufe» 
F eflrat- 

(■) AT fine del Litro XXIV. Din. 4M Num. VIIIMDLXVI1I. 
*:.ùt,i fti r . n b. L...„i, R„uc (,) fin. Ili Tom. IV del Ind. 

■IT. I^jUJ. itilo Ciutsgo il Nura. Vili 



Si... iiniràl.^ ^ Cellino il Num. !,.. ^ 

fJi'lltm tUlZt£Ìti"l£u iJfl. fotti >S Noumbrt 1 J4 4. 
iil .V mlic ltti:rc il! li-.. 



L'.i j l'ioti L 1 .■ 



ut 1.UUN 
*' ep.'liitO di aite' VCIIIIqVotlrt 

[*: lentie dui Cardinale Antonio Panieri Parianti di Atri 
t'J'.Ma „ mc /cmirn, ,hc ., ,„hj l0r ■„/, ,', m! g e dt ,,] n ~_ 
ti d P -h T 
d, f«„, 

I ' - Vi™ Uv,7,' iln 

h •mani,.,,,, ."fi 
de' fini do^i ,V ,,„ „„., ; ; , v,, Xi > ' 

•r»™, che ,M;,r, ,.,„■„ ,.,;.,,„,„„ , neài , t „!,„„; UM g 
lima i quelle, che fi ròn/ervx in un Tello f ( ) in caria 

' ' -ir'; 

ZZA %ZÌZ; t SSU^JS^ 



Srmltn Cod. x. Fol. !ij Al Simo XXIv <JII "SI 



Yu PREFAZIONE 
■fin:" dì di ne fece per btn dui (i) volte una dnnaziirlc 
Ma tUrrrié del fuo Convento d< Santa Crete dì Firenze , 
la ouele {U anta arricchita de' Mano/crini di Filippo l'ilio- 



BucÉ\ il Frlhi'lumi,!, 



di' Caponfaccbi . di Fri Ntctelo Cteim . di Fra Fra 
de F,;«h/il», c d, ahi,, , quali profeUmav, in quel Le 
■verno la Rtlittaie de' Minori Convengali di San Francefi 
Io per mr fin £ awifo, tèe il Mano/trino di Soma Cri 

mfe"vrto lT}lTdeT™7& \nPodoZa*! Fra TeToIdo ' 
quale era alloro in quella Cini per Iraftrmere (l)'fulli I 
ornali dì quel famqfi Ptera le opere dì lui, e intorno a a, 
tempi appunto Lapo da Cafligloncbio leggeva in quella ce, 
bri Unìverfitì Ragion Canonica . Una espi* del Codice I 
daldino di Santole è turi/,, eh, fi conferva nella L,k 
ria [3) Medicea di S. Lorenzo mancante ancor efio dell, 
prima Lettera , e lompo/lo di tredici Litri , Egli ù /crina 
membrana Jul prin.-ii-n d,l ,-:u!o aefimo,i.'mn da mano pi 
tfana , r fcrupolofa . Ne m, /emina mverifmnlc , che Fr. 
Tedaldo prejta/ie il /uo buon Tejlo a Cofimo Padre ideila f 
tria , a a Lorenzo il Vecchie ' 

r 'opìar Mano/crini , o ; 

Cancelliere delia Rep - 

no/crini da i Figliuoli vendali pa/iarona per la maggior par- 
le nelle mani sr' line mentovati Trattili Medicei, filtra, 
che ano nella Libreria di Santa Croce vi Jan copie fatte fa 
i Codici, eie al ercftntc li tonfavano in San Lnrtnxa , (_. 
traile altre le Melamorfafi di Apulqo di mano ( 4 ) di Fr«j 




ulta milititi fatui at inm/ia. in I. 



aiìssa^mle 



DI LORENZO MEHUS. iv 
cereamente nijctìlle da quel Coditi mlicbifi- 

s) del favolo Niccoli Niccoli, e ebe al ptejen. 

( i)nclìa Librai* Mediceo -Lau-emìana, Alno 
i tredici Ioli libri espiaci nel fecola «fiwifuin- 
•ar* h nello Libreria ( l ) Reale di Trancia , di 
'•vi/Ir* It Virimi tedivi ri SWihl[i-n< Si/.mr 
7['/RG:0 FED^RIG'J D' EINtlEDtL CtVf 
Gioii-i-; di alia i<i>c%m , e librale. E/ó pure 
inaio nelle une -usuami leni il liiéo di Codice 



pari! Untici, e pai: G,:l:ni b>, ,j 
altre Epipolc^ il anale mi tà Jom 

le di eh da un Codice Originale . 
re del Peirarca , e di alni -inori 
alcun v fjY^"M^f U t 

e Propo,to di Prato Luigi Beccaceli 



"r.n r itxi d! Col'mt'n \tt'°.' X tenue 



. ci Munii;! -ìnri T. 
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ivi PREFAZIONE. 
mano di flift Pula fi conferva nella no/Ira ( 1 ) Librerìa di 
San Lnetm , come anco f alno delle Epi/lole dalmate da 
Mara Tullio ad Aimo copialo pure dal Petrarca , c papato 
in appello nelle (i) mar» dì Caccia Salutali , di Leonar- 
do Aretino, di Donato Acciaiudì , dì Aritelo Privano , dì 
Bariolommeo Cavalcami , ( filatatene di Pier Vw.ùri , .1 
ansie lo doni con tulli i fuoì Te/li a peana ( 3 ) t Greci , t 
Latini al Gran Duca Co/™ Primo Padre , e Ri/toratmXj 
della Liberia Medicea, ove al prelente (4) h collocala Un 

liTÌi "ì™ °ro "'J\ sTT^^m^rittì ifs'a* *Mmt \ 
1 eie fui? e/empio di Angelo Polivano , e di Pier rettori 
ultimamente mentovati chiame Marcio, 0 Marciano, lo per 
me pen/o, che quello pwe fio un' ordinale del Peirarca por- 
tali! di Padova dal celebre Niccoli NkcoIi, ove dopo la mor- 
te del Poeta ri andò per Ira/tri-vcre fu gli originali (6) tul- 
li gli Scruti /noi ; poirbì a me Jemlra di ravvi/ami fuci- 
la mono mae/tra , olire ad efiere maculato di lue' troppo 
penfam • 



alquanto apertamente contro la Corte di Roma /i 
r eie dipoi e/sendo imieecbioio filmi a miglior ci - 
figlio di porre in /delirio nella raccolta , ebe fece dille fin 



Lettere . E" pure co/a cerio , ebe i Mano/crini di Niccoli Me- 
nti Jeniirom di fondamento al Gran Co/imo di' Medici Padre 
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*u „ ■ D ' LORENZO MEHUS. m 
yrho U Lt'ZTfùint da cJl'di fln^o (%)°d"p e tZt \ 



U) * o/bihj Cmtèmf in maf ' 



■H C>./:: v j fi ) 



In qutfl* jppndKc fa (8) CwA»^ R lf dbbì,}Z 



Ì?iS£«™ivI™!¥(J l Ì l 'i] L Um' BAIOH B W t SR4ND»È'^*^ 
V)J C«.f„„ e,*™,. »„,. |Jj Sdì S™. lITi N„m I. 

P^g. 47" .... . 




Ititi PREFAZIONE 
Fiorentini in faci* di Lupa, e de' /uà, campani di Amba- 

J Tmfdcfi'm, "e ~~,$l> dm 'soci ieflmati Ambajeìiam alla Cri- 

Divina Puimiiia: : : ,:i.„ .Oi::::io, iijìj tenera ile!!., ìlei:,l>. 

blica ( ferina aìc.u:: .. di a^,»,„ k , a «« «U™ del- 

!.. : j : ,,,v:::l,:,:a d,--::,: A.^id^r L., r o . il,-.;:: 

• Mw^w7fl*ó"ff,*™/™ "fSS "«i fnnJ'l" Cai'icelTeriìl 
ilei no/Ire Comune . Aviti b-ii '.l'Jeniieii me/la ni luce an- 
ca le emme altre lnflntzim date al noli™ Avrai , e l;:e< tal- 
mente quella, alla anale fi. invi™ Ambafriaterc al Gra^ 
Pontefice arenane Undecima per i-aitate , e condor pace ita 
la Santa Sede, e JaRjubkea Ji Fnea^e.Ma^ '£'j«K^ 

ifTaps /a Ca/lig'lioncbio'li. adoperato ne' ^ran'/atti' , puma 



pregi ,! renine U) del? In 
■Jtbre Gmreconjulto /!. eie» 
l Sefla delle " r 



nella Vnive-jiià di Firenze . Qucjlt mene in pubblica da 
cartapecora del Signor CIO. BAI ISTA DEI noma nelle 
■ rie delle ne/Ire Famiglie ver/allffimo. San circa a undici , 
eie da un Cadice (. 5 ) in cartapecora d. Saura Croce, il 

L- P, , :,<« ci, F ^ì,.:::,„i::, B:, Cl !t, , diedi in I ■ 

una lettera [crina da Colacela Salutali a Ubaidina di 1 
. di an lefai 

V,faZa% Tcmana\fV%f.}a jl Ire Dwc}"mÌÌ, 
r,i*,ma in eja Colua.e de! mento grande del no/Ira La, 
della mine di lui , fornendo eziandio P Epitaffio {ai, 



l\i Ti,. 



DI LORENZO MEHUS, SII 
predimi illu/lrandu f Epittgv celle -virimi , tbc m [mi 
Commentari dillo Libreria Vmdobontalt ( i ) mi hi lommimllra- 
10 il Lambivi, l U Lutea con «Itili , chi ti ,rax,o di UT, 
Tefio in cartapecora (i) del Signor Marchile CABBRIEL- 
LO RICCARDI Sederino della no/tra Condrale di Firen. 
ZJ, Cavaliere dì ciammlo di co/lumi, e di virili iilebra- 
-' n mez^o alla grandezze della jaa Nobilijpma Fa- 



(Ij Lib.II Or. Vili pig. (>i Coi. i|« in Col. Ipii}. !.. 



V,àìt D.Ptaeidu! Romboidi Cierìcus Regultrh S.Piu!i& 
in Eaiefta Metropolitana Bononix Panitentiarìui prò Sanllif- 
fimo Domina Nojbo BtnediSo Papa XIV. Atcbiipifcopo Banonìa: . 



Fr. Tbomat Mari* de Angeiis Inatiifit. Generali! S. Ojjkii 

Dir li. /«Hi 1748. 

làbrum fui inferìbitvr: Origine, e progredii della Fami- 
it di Quona, delia poi da Volognano.da Calliglionchio, e 
inchini , delirili» ila Lapo da Calliglioncbio Avvocalo Con- 
donale in una Lellera a Bernardo ino Figlio: ul Reutren. 
ffimi p. Thamt Mari* de Angela tutti/. Grattai, f, Officii 
,mnix morem getetem, jedtlo petlegi, ipJ*myHC di- 

um cenlca ,m publm ìiaìsfat t fi tidtm Revtrtndijfimt Po' 



Die s- Augvfli 1748. 
■Attente /uprapofita atteflatant 



Fr. Thomas Maia de Angelh lopiifilor Generali! S. <)$• 




ALBERO GENEOLOGICO 

Dell' antica Famiglia de Signori di Qtiona , con* 
forte dell' altra Famiglia de' Signori di Volo- 
grimo, die poi fi chiamò di Caltigliotichio, e 
finalmente de' Zanchini , un Ramo della quale 
Famiglia dissecatoli di' figli di Matteo lì li abi- 
li in Bologna, che tuttavia è Cuperltite, eden.- 
do già eftintì tutti gli altri Rami di Firenze. 

Quefo fugai $ indica il j(bs £ ma Lima . 

'"aaXf P,Ìm ° d * ^"""^ Matteo, 
a. Matteo di Rneeieri pri- -, 

lmpeiatoie, ebbe J 
3. Ugo di Matteo diRu E8 Ìe- ■> Ra „ uà {ctonio. 



■4- Ruggieri di Ugo di Mal- - 
teo venne in Hreme del 
107S , qit.inìo lì lece le fe- 
conde Muri (M:,l CJin.i ;!i 
Firenze, e gli furono do- 
nate diverte cale fopn la 
Porla prima dena de'iiuoi, 
e che poi fu chiamala la 
Porla di Miller Ruggieri 
da limona, ebbe 

5. Tiribaldo primo di Rug- -t 1 
gieri d' Ugo ebbe J 



nitri di Tiribaldo pri- -1 Sulla maritati in Gif» Ca- 
li Ruggieri ebbe > falcanti , ed Aenefe mari- 
J tati in Cali Donni *. 



jlajo prtmod Aldobra 
0 di Tiribaldo primi 
rito d'una di Cala Gc 



- -1 

i > Filippo ~ e Guido. 



i 



10. Alberto di Aldobrandino -1 Ruggieri Dottore s Guelfo ■■ 



Ì Ruggieri Dottore E= Guelfo — 
Scolalo fecondo — Filippo 
= Ulimbaldo de' Sigimi 
del 1169. = ed Ugolino de' 
Sienori dei 111)0. 



e di Rren. 
todiAd- [ 

Signori del nùo. 




17. Filippo d' Alberto d'Ai- -, Tesili = Ubildino = eRim- 
domandina ebbe J botio. 

lt. UsDlinod' Alberto d'Ai--, _ _ 

JobHddino ebbe J Gatila *• 



il. Guido fecondo di Filip- 
po di Ti ribaldo fecondo 
marito di Bianca Latini, 
ebbe 

21. Lapo d' Alberto di Sco- 
lalo primo, marito di Bri- 
lla Fc.ran.ini, ebbe 



rio \_avaiicre. prima ma- 
..10 d' uni di Cafk Ballan- 
ti, e poi di Lapa...ebbe 



j" Simone = Amadeo Frate de" 
y Servi 3 Aleliandro a o 
I Fianccfco . 

! Biagio marito d' una di Ca- 
> li Gherardefchi , che non 
[ gli lece tirili *. 

Alberto = Rinaldo 3 Tiri- 
baldo = Pietro Ambaicia- 
tore a Latta del 1140, s 
Lago = Gio. Ambafciaiore 

Bernardo= Luigi = Fran- 
eefcosNora moglie di Za- 

Mog°ie drGÌa^Bdlifljhie. 
ri= Tcfla moglie di Boni- 
faiio Bardi = ed Orfa mo- 
glie di Niccolò Barnotii. 

. Tommafo = Lapo ss e Rug- 



ij. Neri di Scolijo fecondo -i 
d' Albeno, prima marito I 
d' una di Cala Cavalcan- > 
ij^poi di Maria Conienti, J 

ì6. Ubaldino di Filippo d'Ai- -i 

k.rà. -hK. t 



Lodovico - Glo. ss e Mar- 



Ij. Tirìhaldo tenodiRinal- -] Guido = Adovfrdo=: Rinal- 
do di Guido primo marito I do 3 Filippo =: e Manei 
d' una di Caia de] Vene, f maritata in Pitto Diott- 
ebbe J leci. 

s3. Fraticello di Rinaldo di -i 

Guido primo inalilo di Al- > Piero, 
bizina Tiffi, ebbe J 

■tìnt-f** *j K ™ fc » *• 

30. Alberto di Lapo d'Alter- -1 



10 , Cafiellano nel 1)49. I Fp .,„,,, r ,„ _ 
della Cittadella di Pila, e l t " a 'f" 1 T 

ta Cavalcanti, ebbe J . 

31. Lapo di Lapo d' Alberto -1 

Roma del ,,«8, e Senatore Averi 
del 13S1, Avvocato Conci- > «P ^ "onice 
' fioriate, lllorico della Fa- ^"«ÌT 



lei 155+. (Niellano di Ho 1 
■enaola, marito di Fiorel- I 
ta Cavalcanti, ebbe J 

1. Lapo di Lapo d' Alberto -1 

a Averardo = Bemar- 

a di Benincala Folcii, I ™M». 
ji. Luigi di Lapo di Alber- -1 

i- Filippo := 



ji. Luigi di Lapo di Albet- ~, 

d°Ca P fa'cLa7ca"'"di 1 fvlon! }- Filipp 
«varchile poi di Marghe- J 



33. Francefco di Lapo d' Al- -1 Matteo = Simone = eFilip. 
berte- marito di BaldaCiu- J- pa ^moglie di Gualterotio 

] Alberto*. 



Confido dfcraric.c del )■ Nafo = Averardo = Au- 

t H5 . Calidlano di Mooie drea = F.ancdco = l'i P - 

Vciiulioo, marito di Li F a I po = Amerigo == e Bil- 

Abaii, ebbe -> do. 

30". TommafodiLapodi Rn^- -i Filippo = Andrea Ambafcìa- 
pi--rL marito dì uni di C»- 1 [ore. Capitano di Guerra, 
fa Quiraiefi , ebbe V t dei COnlìgiio di Fircn- 

I le — e Sclvaoeia maritata 
L inCalaCerr.Kj. 

I-}* 

ler- -, 

lido mirilo di i „. . . . . _ 

degli Alcman- f Bia 8 10 s ™ Anton " #■ 



38. Guido dì Tiribaldo terzo -, m.™,— ~ 
dì Rinaldo marito di Fi- 1 Matteo _ Giovarmi = 
lippa dalla Sommaja t ebbe 

30. Rinaldo di Tiribaldo ter- 
10 di Rinaldo mirilo di 



' Gherardo -r- ■ 

41. Averardo di Lapo di La- -1 „ . - . 

po prima marito di Maria ! «P»™ = Francefco = Al- 
A-rTinghi , e poi di Ginevra f b <™ = Giovanni = e La- 
Addimaii , ebbe J po Dorrore nel 1438. 

41. Simone di Ruggieri di La- -, 

po.mariiodiMcnilofa.... j. Neri $. 



4J. Fi- 



4 V Fi iÈ'" T °"""° diL '" : = • »-»■ 

«. Giovanni di Luigi di La- -> Giovanni a Luigi a Anto^ 

poebbe J nio =. e Bernardo . 

4& Manto di Guido di Ti- i * ». „ 

rigido , eri o , mari.o di J. G .'" lio = => Be™> 

Lena Cflarelli , ebbe / *> - * Nl «° 10 ■ 

47. Giovanni di Guido di Ti- -, Niccolo .che andò a Brdoena. 

!i1).ì!lÌu ìi;:io cjbc V , r d-i.-.ni. d.-'Z-.nc-iir ^ 

j lalciò erede Gjrdn, e Ri. 

I n.ildo di Matieo di lui ni- 



43. Niccolò di Guido di Ti- - Manto = 
ribaldo icrao ebbe -1 baldo = 



Lapo marito Ù™£kÀ X Av " 
Buccelli.ebbe J dl 



Bernardo Bardi. 



Si. Neri di 'ilìppo di Lui- -, Filippo =: Anlonio a e Gio. 

6' *bbe J Bitifla. 

51. Bernardo di Gianni di -1 , . _ 

Luigi ebbe J Uovanni =. e Francefco. 

53. Luigi di Gio. di Luigi -, Gio. Bar ili a a Bernardo a 
manto di Lifa , ebbe V Anronio = Zanohio - Lu. 

1 ca = e GinL'iCi moglie di 
I litico fi Mite™ orini» ll> 
I piie de' Nanchini di Bolo- 

«» 54. Gul- 



ni di Niccoli di Giovami : 

fuoZio.di cui inficine con | 

Rinaldo Ino frittilo fu e- I 

rede, mirilo di Ginevra di f* 
Luigi di Giovanni da Ci- 

fliglionchio, ebbe i- 

J 

i di Mail 



Guido, che con Guido Tuo i riio d' Ifotia tantum = 

fratello andò i Bologna , I I.ucrtiia moglie di Galpa- 

mariio d' Cretti de 7 Biin- L re Bovio = Cammilla ito- 

c hì ebbe \ glie di Melchiorre Kaimon- 

I dini =3 ed Eleni moglie dì 

J Alenimi™ Giglj*. 

S***""** di ""reo di "? Piero, che da Zii di Bologn» 

Gu,do flipite degli ultimi [ ^ u mt dc . 

Zanchin. di Firen« man- >■ * hiai = ef Eleni mos [ ie 

èbbi' -5 di Nwolft-AUnmdiSl. 

"'vetardo" mfrìfo'tì «.dì } Alb "'° ^ j*™? | U ' 

S 8. Filippo di Neri di Fìtip- -, Filippo = 



59. Giovanni di Bernardo di ~i 
Giovanni, marito di Fiera V Filippo =1 Bernardo =s Luigi. 
Valimi, ebbe j 



USI?**}— " M - fc ^ 



■jo. Giocami di Piero di Ber- 
nardo, milito di Lif'abetta 
Bini ,ebbe 



iannoztt. = Fabio ^ Pie- 
ro = Bernardo Dottore, e 
l'inv.mo d; Mii.itvìu = Cdifi. 
1ì.iìi;U Sciuiwe, e Tefo- 
■■icri; <k'ÌU Marci = Fra, 
G-.nlin Caliere di Malti, 
c i;:..-.ì.il-.rip.i> di Suri;. ,M,i- 
J i Fir:r.ze - 



li da Fcllkaja, ebbe 
1. Ruggieri di Neri di Fi- 
Ci^aSeriltori.cbbe" 1 



Urbiiin della Religione di 
S. Striano, e Teloritre del- 
la Mart.i, .mirilo di Mad- 
dalena delia Sommaja, ebbe 




75- Ciò. 



S+. Gin. Ballili di Odoardo 
di Alemanno Gran Priore 
<!(■ CawIkTi di a. Srelano 
in Pifa,e Commendatore, 
marito di Angiola Man- 



Niccoli Cavaliere d! S. Ste- 
fano = Vincenz^I>.':,hc- 
te di S. Sieiano a Floria- 



di Satra Teologia Dor- 
are Collegato Se. e= Guì- 
□ Carmrlirano Scalzo S 





VITA 

DI LAPO DA CASTIGLIONCHIO. 

Ue furono a mio avvilo i Lini, che II Scien- 
za de'Sagri Cinoui refe illuftri.e memo- 
rabili nel Secolo dee imoqu arto. Uno fu Mef- 
fer Lapo di un'altro Lapo iti Albertncclo 
di Caulslionchio Cittadino Fiorentino, che 
infegnò Ragion Canonica nello Studio di 
Fiienie , e di Padova, eletto in appreffo 
nel Pontificalo di Uibano Serio in Awo- 
, e Senatore di Roma. Il fecondo era— 
figliuolo ai luccio, e tralfe l'origine fua da Poggibonlì (i) 
piccol Cattello del Territorio Fiorentino. Quelli prolelsò la 
Religione Olivetana, ed ebbe il governo della celebre Ba- 
dia del noltm Monaitero fubutbano di San Miniato al Mon- 
te , di cui come di Tuo fpeciale amico fa Lapo da Catti- 
glionthio onorevole (i) menzione in molti luoghi delle fue 
Allegazioni. Intraprendo a favellare del primo, che t 1' au- 
tore del preferite Ragionamento, Izlciando eziandio indietro 

i'I illf M SII'IlCC fi. ufi mino Lapo Abbili MDniHtrii S. Mil 

Do. Lapo Tuflj Fìjii; umili curi ad Momim propc Floicn. 

«fieli D. Simon" de Podiobonni tiaol Ore E 4il*[ai- CXVIIi p a£t _ 

Woiutbo . * Abbate UomArrii ijo i Colt ira tatui Donino La. 

J, Milli:! .1,: :.1-,r,ieni iic. pul Abbai Sirirli Minali i... fi 

(>i Jilqa. LXX tu. ijl Hoc faìh i, tUrr Attuami, 



pio del (culo d 
li Latina tavell 



Calìiglionchia, ditele Lapo di 4 Ibernicelo ili Calti- 
glionchio uomo pacifico, di buona condizione, ni pin ,-iriìi, 
e mollo accetto alla fui Repubblica. Egli rilede pia volte del 
numero de' Priori, e Signori di Firenze, nel quale ufficio mo- 
ri con grande onore, e faoia k Quelli ebbe per moglie una fi. 
r ;iuo!.l di Mizi,il"c:o Ft,. ninni (hnjuil Bi.h.che ne' funi 
tempi palio per donna di grandiiEma prudenza, e da erti ne 
acuiidù gran prole, c tra i maithi Ipecialrnente Francefco, 
riterrò, ed il nollro cele bri. iiiimo Meiler Lapo da Caflil iict- 
ctiio, di cui è 1' Epinola, o fia il Trattato, che clic di pre- 
fente alta luce. 

E primieramente offervo, c rie Col uccio Salutati Cartel- 
liere in que' tempi della Repubblica di Firenie chiama il no- 
llro Lapo Piote fsjlumj,e iarda in queir Epitaffio , che e' 
compofe pel fepolcro del medclìmo: 
C^-W^ljfej,,,, O- pefluma tapi 

f.-.y. i. „;,„ ■ul-ti-Jin-r CSV-, ' 

talché ne potrebbe alcuno indurre da quelli verfi, che egli fof. 
fc /lato i' ultimo de' ludi Fratelli. E' molto vcrifimile, che il 
nofi io Giureconfulio pallaile in Firenze tjue" tenrri anni, eh! 
nella dottrina de' fanciulli fi Ipendono , fiorendovi in que' 
lempi la Scuola di Eugenio, e di Zanobl figliuoli di Giovan- 
ni Grammatico da Strada, i quali colla pubblita nilciplina dì 
tjucll' arte puerile nutricavano la povera (3) loto vita. Ve. 



tilt; Qi,i: hl.i .fiatili» ili!-: 

r : :t?r...m ìmina'arì Osui f. 
Ir.iiii:.::: l--.ni. ,■!:■■ . ,;;i.ini,, 
,,,,„,„ ,i 
di/In l/Bcalml.-* propri,;, , 

tallir 1 Oi--:t)w: iias Ialini 



O fi uidrm ali.f.ia-n umliii , ./li.:; .ili.fi.m.i . ,;i;l.:;.n tfi/lt. 
11. — J. „,;,;, „l„ -: rl ,r„„r ,., jiyk p.-jlincr , ne roi- 

- <ut t KQHtit , our vincerci &c. Èra Ubai» 
o del noltrQ Decretili!, il quale fa di luì 
: (4) Allegazioni fono il [itolo di I'riote di 
le di Firenie. " 



S. Steli ne iil l'.ir.'.! di lir^e. Qi: jn io amarne lolle Lapo 
delle opere ci Cw.w.t , b.nl.m recente ce Io dimoftrano di- 
velle, lettele di Frantele», l'ciratca kntte a Jacopo ( s ) di Fi. 

fi t ren-. 
v('J Pjj. i 4 °* C.Ji„ a S.C.,,,: Ai J lt0 bu, n , 

Priori 3. Srcpbirii ad Pofuem Fio- »e Iipurn Flo.ennnum ( fan WP 

unii S-(. £ fli foro fjj. Hi: *fH. III 'ti Jflll dm 

B^i.ll,,,, 1 ,,...:i.'m I>. l'rioi--. Mri J> S. Cr ( « , , »J,„, . J.Jf 

Sji ,i, f, c; .!,.,-i iU. fJ ; : - i,i -Vf.»«« Ji.«l, 

li) liU-IJ If ,i7. UH «. W 



VITA 

teme, the unto imponi, quanto Lipo di Caftiglionchlo. 
Lo ringrazili nella prima della Miloniana, che gli aveva | ■ ) 
invialo per trame copia, e in altra io darà di Parma accufa 
di aver da elio (i) ricevine le Filippiche. Una l'omiglianie 
raccolta di Oraiioni Tulliane mandatagli dal fuo Lapo ram- 
mema altrove (i) quel gran Poeta , ove è da notarli, che 
ti margine del Codice di S. Croce lì il noltro Giureconful- 
10 di propria mano la figliente (4) annotinone. Lofuilur 
(cioè il Petrarca) fa de qwdim Lieti», in ,«a ami più. 
res Oiannes Tallii, qua ad rum iefitnanaa i/it Lma, 
fvc Jeiobu! Tlatimmas àmieui /un , qui tevett ixcabimr 
Dominui Lupus de Caftiglìencbit , po/te* Dtcrtieninx HoBtr. 
ira frmbra, che il guito della Tulliana eloquenza— 
' e' barbari tempi t 



Lapo da Calliglionchio, quanto al l'etnica a lui coetaneo 
ritrovuorc delfe Epiilole (5) a Lentulo, e ad Attico, pro- 
pagato dipoi da Giovanni (fi) di Ravenna allievo del Pe- 
trarca, e particolarmente dal nerico Poggio Bracciolini , che 
inviluppato nelle calamita del Pontefice Gio. XX11I fuo 
Signore ebbe il coraggio di viaggiare, e render la vita a— 
otto (7) orazioni di Ciccione, che in compagnia di tanti 




ro S Li o ea 1 ■ ■ ** 
l'irlo di quel Marco Fabio (1° tronco , ; e^UeW{ 
non Gaipirijio Baniiio { 5 ) da Beiamo fi actinie 
re, prische dal l'osco nevaio ioiic ( + ) fano, e in- 
!a Torre del Monallero di S. Gallo dittarne circa » 
■glia dalli Cini di Collima. Sarebbe iìaio per av- 



pam in» if/iu f'mt m« mirai, ubj piimum mini lupws 
ci no/f/ Sfe Ripiglia Lapo di proprio pupno nel margine: 
Ve™», dir,,, f ma ego illuni ( cioi Qamtilijr.o) ,/,'• ni,, do. 
navi, dura Ka,i,.:,t, IfWn, pariti /.;;,-r, ur rnw 
jmhj valete, l'in turano i viaggi di Fraiuelco Perrarcj_ 
verfo Roma. Aiutativi la frinii volli per oikrvar le ami- 
chili 

l>) r,tii. de Ttifclieiri» Ptin. ( 4 ) 1' u Iwj. 

(ioni: juj. 14; In crjjliu.n m.:d Qjiciiiiin' Jqi.c inr.;-r x pernii 1 
i.lns -eli, li nVr.nrn.nr in lercbr.!, Pcfn.. P „Ti.m r:,iii<. i n,u* in I- 

«i (intra esci: air. I fu Jt/i : iilum venii eie. □> , > /I 

(V .III! ciiceri™*. r f ,t J„i, • al,,, ritwmiì L.,,,,1,! f.nl 

li libniiKliK p racla ri liimoi illul iti «£ti Mia li i.l 

vimt « erjiiHuIii birbarolum Ire. Cmi I lnvn , (^(.(.«.ié V. 

[ ,Jf„...^ *.,„., Lil.lfE/ijf. «.•UfU'rui», t «/l.l ti ,,. 



non . nifi inculi , muldjtof- 



VITA 



rfiifi Rora.me f i ) in compiami, per avventuri del famofa 
Tribuno Cali di Renio curiofo ( > ) ùù 0 -torc di antichi 
monumenti , e. vi ritorni nella ptìnuveta ( i ì del 1141 a. 
prendere la. Laurei, Capitolina, eflèndn (4) Senatori di Ro. 
ma il Con» Orio, dell' Anguillaia, e Giordana degl'i Orli- 
ni. Qiianio profitto ne ricavatfe dalle opere di Cicerone il 
noflro Canoni Ha, li può facilmente dedurre dalle clpreilio- 
ni del Salutaticene non ebhe difficolti di chiamarlo ottimo 
( 5 ) parlatore, e ne' fuoi fcritd appena, inferiore (o) a Ma*» 
W Tullio, 

Allo, fludio. della Tulliana Eloquenza congiunte Lapo 
ancor quelle, delle Mure in tanto. ^ (he. al dir del Salutali 
non vi era Poeta, che non avelie.!?) rivolto. Quindi è, 
che neH" Epitaffio lo chiama. Afonia iti Sana (8) Eivme 
titola comunemente riferbato in que' tempi a valentuomini , 
che gran Poeti d tennero, Elkmh «M. chiamato dal Petrar- 
ca (o) Zanobi da. Strada celebra Grammatico., e Poeta dì 
Firenze in quelli Epiftola, che oeltinò al mcdelimo gii Se* 
gretariq (lo) dei Re Roberto di Sicilia, erudittflimo Primi. 

ti» IiVniK. Fiferum. «e CVp'« («J.I>r«'"» il Poltrito* : Urbi; 




I ! i il <-:,.:>,fcr l\-frVi.1< : Sii- 
Tin ori!]::; l'uieirjurc : l.n io- 



in, ac Lejtnii ad Sinnorcf mi- 



DQ0i(l r 4t Stia" Fiorentino. 



M«iaro Zeiubw'de I 
culi fiegii Snidino 



«1 ho F.r;j j;„„,J,li« Ji.tr»,. 



bl LAPO DA CASTIGLIONCHIO. xoòk 
pe , e che fi conferva originale nella noflra Libreria 1 1 ) dì 
S. Mario . Occupato ne' ftnfmtari ( s ) EJkaaù lo ditìe e- 
i] indio un' irtoie anonimo, di cui ho veduto lettera a lui 
diretta nella Libreria N) Medicei di S. Lorenzo. Mi ricor- 
do di aver leno (4) ferittura, ove il Borirò Filippo Villini 
t denominato (i) Uomo t/m™ non unto a mio avvilo 
per l' amor Tuo alle Pieridi Mule, quinto per le pubbliihe 
lezioni, che nel borirò Studia egli léce fopr» il divino Poema 
di Dime. Nella Libreria ili Santa Croce fi tonferva (6) un 
prcziolb Codice della Commedia da «lo topiato nell anno 
dei Signore (?) »)*! , e al fine (B) oOem Fri Tedaldo 
della Cifa a lui amico, e coetaneo , che il Addetto Villi, 
ni molti anni glorrolimente' li Ielle nelle pubbliche Scuole 
di Firenie, Anco Cilliopei, o-Alwmi di Cdtwpt erano del- 
ti i Poeti. In un Manoretirw (p) nVSimori MARCHESI 
RIC. 



t,! ( .it:' f :. .:„..! iii;.-nle M- 'Jr:::., n.illt Ci.!" KX1 li ,i! drl.j 

<JJ Al Sa." XXIX C.W. l'Ili Ss.iiUCtutc di MJBitlo. Nelli dt> 



1 (e utile dirimami 



Olii ì «mpm»b - ' 



;::ìgono eziandìo que" del Maeflro Jacopo òa Figline Segre- 
tario iì Pieiro Corfini Cardinal di Firenie diretti al C„i- 
Roptio, i celebre (ì) nomo Maellro Giovanni Moccia di 
Macoli, che godeva un' cgual pollo apprettò il Cardinale., 
Jacopo degli Orfini. Succede all' indiriuo una lenera me- 
trica colla data : apud Pentem Sargia die Mercuriì Xllll Se- 
ftembris Xilì indiatone , e fofcriiu : Thui f-abnt de Fi- 
ebìnn mi nomimi cubtr, & praca . In elTa Giovanni da_< 
Napoli * chiamalo tafigiH (3) AWmt di CJIhpc. A «ne- 
lla è raggiunto un' Efamttra dell' ifleuo Jacopo da Figlino 
al mentovato (4) Giovanni da Napoli, e dopa un' altro di 
Giovanni a un ceno Pietra (j) di Buon uomo da Anverfi. 
Trillo molte Epillols inedite di Coluccio Salutati , che 
pofliede tri. fuoi Manofcritti (4) il Sig. Marchete GAB. 
BRiELLE RICCARDI , alla cui gentileua , e buon nullo 







eia, che feguirò eziandio a Roma , ed in appreuo fi ritirò 
a Napoli fila pania. Mi !ì.i Itti io in quello luogo di pero- 
rare brevemente la calila di quelli, e di altri Poeti de! Se- 
colo deci moq nano, a' quali non toccò la forte di «fletè an> 
mifli nella Raccolta de' l'otti Lauri di Italia cella in luce 
a Parigi Uljk Tofani , e in ^tfo airar^pjjk 

Salutati olire qn-- ■■ ■ .■ I] , <r.~ r.o di .iv.-, ,: t .im. Me miglior 
IM»'« liii Ini 1 1 lei ilri ,,;„: ì lì. !1 a, É ;ii,„; ?/..: rca ]>„:,|; ( , 
tana da Berpamo gran l'o-n. e. ! k«M> c~.-irr.ofello.Ma il chia- 
i MONSIGNOR GIUSEPPE ALESSANDRO FU. 



R IETTI Su 



li. ! ■ i ; .; Petrarca onorato Frante leo Bruni l..n- ( in K 
originale 11 cuilodilce nella no lira Libreria ( o)dis!.? 



n::- 1 'ti ir m Tibli it;r vi^et , iti=- jn. rrr^./Hil ; i:o >cii fnquj ila , 

-nonnlirTn-e Ac. tjaero jlrifono metro, * reboan- 

qu> *fo[ti ideo pra-reps cITe , cuod cogoo/eeiei, miri» laudibm uh- 

ciindo- tua celebriti!- prevenni Jiafti &c. 

&c. r?l Betpomi Excudcbic 

(4) Carmini Iltuftrium Potrà- Pernii Lanctlloies in 4' 

rum halorum . Joi Mjirhmu- To- r il Provido Viro 5cr finirò de 

Jcarui con-juilivit &t. Lurcii» a- Flulriirij imito Pieiiiliim , ai-ile 

pudi-idmrhGorbi-iimSi-.r.--. I firn St. s. /»>-»« i B.wt ti 

"tt Carmini 'jlLnriiw focij. |s) Cti. Ciri. f,l. I/M. XH1. 




ilii VITA 
cevanli parimente Sagri Cultori itili Pitriii, e itile Muft ti. 
loio duo a Filippo ( i) Villani nella Vita di Santo Andrei 
Scoto Contenere, che egli latinamente diliefe, e che fi con- 
ferii nell'Archivio della notlrl Badia Caffinenfe. Sul fine 
del Codice delle Lriirrt citi IVt ratti, t di altri, che origini- 
le fi conferva ( * ) nella Libreria Medicea di S. Loremo, avvi 
un' Efametro ( i ) io lode di Francelco comporto d» Gabri» 
de' Zamorei, che fi (bfcrivt ($) Dottore di Legge . Egli t 
quel Gabrielle Caulidico da Parma, a cui dellinò il PeLrarc* 
nna delle lue ( s) Lettere metriche, che ho veduto aliai più 
corrette in un terto in cartapecora di Santa Croce copiata 
full' originale di Francefilo nel leccio (o) decime-quarto. Que- 
lla Epillola adunque recapitata al Petrarca nell' Aprile (7) 
del IJ44 ha l' indiriiio legueme: Jarrm-m Msfnm Puri, 
«r Unitala Petit Domino Frawi/ri» Ptlwbo , ove 1' im- 
mortai Poeta t chiamato Padre itile Sipje IWn/e, Domicilio 
dì tutto 1' Elicona ( 8 ) chiamolla Giovanni Boccaccio luo di- 
fcepolo nella lunga, e bella lettera latina, che e' dellinò 1— 
. Francefcuolo fulla morte del Petrarca, la quale fi guarda ( c- ) in 
un Codice della Ambrofiana di Milano, e che metti la foni, 
roa gentileua del Sig. Dottot GIUSEPPE ( io) ANTONIO 
SASSI 

|r) flw. Pie- fctsCaufieicum. 

lidwri rtm culror Doicinm fhi. 16) Al Ea„ XXVt MI* U.H 
lipplil Vlllamil 8.C £ ntt : i,l CLÌ^,, ti.», j in 4. Al f*, 1 

Cornroliii a «[(btrnmo , furo. Iiplmt fditiur die JOHV lina, 

qnc Muli™ euliori Comma fili, ni 10™ Domioi MCCCLXXJijr. 

Jip fn Villino *c. (?) N.r.jf a -™ m ?,„.,. 

(ii Al S-.io LUI Ca. gì. Mi Rcctpti >im Aprii, jd. 

Cm fri. Htiponfiini X Man prosi 

[ • : F.ij. 11 frf. l.-.^r.-':,;. : u, Ljjli! (jjrnsiun p-:rti 

's^:L-.,' 1- Io-l.i ,E n-.i;'-r "i-t- p ; 1 'lj ri. m J.TuI; :i:m . &- !ol;liiI{c- 
liconis hjbiiHulNm filli St. 



w Wisftt. _ j (,) c.l i>t E >. : Epijlola Domini 

lesi™ fioflor li 



,) Veder Cibi iui ile Zimoreit patini 



Si*»"* ad Gir,. 
Parrl-ei'lfm Clu.-.i il. ili . I r,,-. 

rr;m,,i.:l: I ]..: nitrmi 



I- (ì-HLoliim ìl'utn ir. 



DI LAPO DA CASTIGUONCHIO . 
SASSI di gloriola memoria, da cui 4 rammentata nella mo- 
ria (i) Tipografico -Letteraria di Milano, la — 1 -»- 
luce tri que' documenti (a) non più fìimpaii , 
annetti a ventiquattro Libri delle Lettere Familiari 
Poeta. 

Fatto il noflroLapo fili grande ( ] ) penso con faggio con- 
figlio di abbandonare I' erto , ed infecondo giogo ai Pindo 
con Tutto lo liuolo delle fue belle, ma Iterili Mufe , che ma- 

fe, e incantataci in que' Tempi li epuravano, e pienamente 
dette alla Scienza de' Sagri Decreti, da cui provengano , 
come anco di predente, e ricchezze, e onori. Fu tocco viva- 
mente il Petrarca dalli impromfa rifolm.ion; del fuo caro 
»mico,e fé ne lamentò in una ( + ) Lettera a Francefco Prio- 
re delia no.lìra CHiefa de" Sanii Apofioli . Communi! a.ai™r 
(fcrive egli) m auac gim» Bufoni* /Ti , «rara . Milton in- 
ActdtmtM. ve! Peinrfo, ma//™ PUraie, ve! Nomerò (fate, 
qunm Olptam uli v:!tcr, ani Scivolo, F'tcndvmque rWrr, 
aunm Itfum nadh patniirtt (St. Che quell" amico comune 
folle il noftro Lipo da Caltiglionchio, chiaramente ce lo di. 
moltra il tegnente ( 5 ] argomento premetto alla memorata 
Epiltola nel Codice di Santa Croce. Ai eumdem de Demi- 
■u»i it« r:j U 



il quale ar fomento alquant 
{6) ne! ietto Mediceo di S. Lorenzo. Sebbene ogni dubbio 
ti toglie l' iileliò Lapo, il quale nel margine del manoferit- 
to (7) di Santa Croce nota alla fudoetta Lettera : In bue 
hci/lcl j Irujwitur de Danna Lapo de Cnjligtìoncbìa , fui ie_, 
filàh Pattami trenfivh ad Siudìum /«ir BmoBÌcn/e , amà 
D. Francifeus agre tulii . Di i patti di fopra riportati lì 
comprende , che egli flndiò Legge nella Univerlita dì Bolo- 



r-TinJis n routini , tinlicaòit? & t. X11* <■ jfr .1 ;.-; t ; si. 1.11. 
r,4i r Jtfni», fi. 104. r«i. . Mi ma if «- 



la. Ma ii 

Ce Io dipinse 'per nitro i 
" iore 4t> Santi Apolìoli 



del Comune 

•ina {fcrive il Petratti) five ilic Baatn* mate cium degli 
Ìlta,aut cmnibui fere Srudiii par efl àtfrtniì tnptiim , fine 
Flmnùsm tedili mofnis Ci/alpinx QmUia motibvi e Studia 
pul/m in pasriam, furSm per boi dici t ni videi , mi fine Is- 
tilli prope Julia-, Germaniste molu Ligurum , ae Venti*- 
rum poientiflima arma mifctanr\ fmbufyue urbi Ma mi/no. 
bili! olim litiiix thrijfima , nunc rrìftiiix Mei damai gravei 
nuper audaci* panai tulli rebus ipfis- & /manine propria ex- 
petti &c. La Guerra funella della Gallia Cililpina , di cut 
pirla il Petrarca, cadde nel iijj, ne! qua] anno fa duopo 
dire, che Lapo di Calti gli onch io fi ritrovale a Studio in-. 
Bologna. Ne minore r? I' incerteiaa, the involge il Profef- 
fore, dì cui fu difcepolo il noftro Canoni Ila . (Snervo, che 
nelle lue Allegnicni hi :,.mu il ima Hi Giovanni Cai cerino 
(i) di Boloe.ni, che egli chiami tuo Signore , e da alcuni 
palli ( i) di effe mi fembra di poterne piobabil mente dedur- 
re, che alieni folle il Tuo Maeltro. 

Applicatoli adunque alla Giuri fprudctlll fpecialmentc 
Canonica ifcefe in quattro anni al grado di Dottore, ed in 
ella talmente avaniò, che acquifloffi in breve il nome di ri- 
Romatiflimo Canonifta. Quindi è , che fagace Avvocato lo 
chiamo il Salutati nel (4) fuo Epitaffio, e Bernardo da Ci. 
fliglionchio ce lo deferite (5) l'empie involto nella affidila. 



ss; 



ftholi. dinrc &c. U 



ilvt VITA 
tali, c le Clementine. Quinto appi a ufo Egli acquifialTc nel!» 
Lettnia do' Sagri Dscrui, e «tu' elerciaio dell» Avvocatura, 
(redo di non polirlo meglio efprimere, che colle parole del 
Salutali tuo grande amico, che lo chiamò gtann"iHLno ( i ) nel- 
la Cattedra, e nel Foro: 

«uno & Caibedtt , Atamani «fu* Fora. 
E nella Lettera all' Uhaldini (i) così fcrive.- gwj mmc 
Wf«™ «"#' ™A» ^«'« A *««»■ 

mm jam naia grandi! profetati, cuflicibaf Tu mibt irjln, 
Inolia pnàittbat M JriWit, naimuue apud Tribunali* vtv 
„<A,„.Suo,..:,:,J <•«!!::: ir. U, e „do f icf,.:J,;r, i„ ,■.,■«..■.,„„> 
da n/Jit laalor, »„II,,i n c;. v „U-»ù (ubtilior &c 

Ma quantunque Lapo da Calli gl io neh io folle Tempre in- 
volto nelle Tue application! Canoniche, e nel patrocinio de" 
fuoi Clienti; ciò non oliarne aitefe anco al governo della fui 
■a Cordigliere, 



Repubblica, dalla quale fu eletto più volte ir 
e Semerano ( } ) de' nollri Magnifici Signori, 
Capitano della Parte (4) Guelia fila Favorita, 



i .liidc, . 



in tempo dotefle avere. Fu fimilmenre nel annoverato 
al ruolo (S) di que' Cittadini in numero di cinquintalei , i 
quali ebbono balia di .riformarti la Citta , quando i Ricci 
perderono lo fiato. Solleone in oltre con fuo gran decoro 
moire folenni Amhafciate, delle quali fu dalla Repubblica in- 
caricato, e fono.' I. Al Santo Pontefice Urbano Quinto, che 
era 1 Avignone (7) in compagnia del Nobile Cantiere v. c f- 
Ter Niccoli degli Alberti, e del favio Uomo Carlo di Strot- 
z» degli Suolai. 11. Al medefimo (3 ) Pontefice , che fi ritro- 
vava a Viterbo, coli' eccellente Dottore Melice Alcuandn) 
dall' Amelia. III. Alla Città di Siena (oj inlieme co' N obi- 



h di Ghino Tornaqiiinci, Filippo di Mef- 
«iuoli, e Giovanni m Lumi de' Umzi. 
J.„un ( i ) mrì ; ,„c in | d« [0 Niccolò di 
: V. A;L K sf - U bl.;i« di Guncvafi) ^ 



fcr Alamanno Oiictiunii e 
IV. Al Comune di Lutea (i 
Ghino Tornaquìnci : V. Alla . , 

compagnia del Nob-.'.c C;.::,!xr; \h-iU, 1-r.inccfto Kiriuicini, 
e del lavio Uomo Stnldo di Melici Bindo desìi Allotti. 
VI. Finalmente alla Santiia. di l'apa Gregorio Undecime in 
Anagnì { i ) per trattar concordia ira quel Sommo Panieri- 



no [4] Ma- 

iì7<* ( H77 



cuii ìWl.i iHI' 'jlLima : ti.-;.; xni ,!, U77 
tndtnmo -J'< /Imhtjr,,:.;,-.,, /'../.,; „„.. &V , 

!■. :,.■[;,:;.■!,( /irrono tèe/loto aui /crini. 

Mcffer P™ rff?/i J'frwji. 
JW^er ,*„„//*, 
M#r Lipt> d* Ci.jìi^imih, 
}',,:, d uo Ji V.>^ V . 
Simom di Rimiri etru-igi. 
tmtsnm fa Roma, flit* rfJP^WB;. di Dell' Amba, 
fciaia aAnagni ne I... •v ! .,-„ìi..> law.ce.t [6) un' al ira Ciò- 
mwetu di incerto autore pubblicata {7} traik Counheirs 
—riche di diverfi Scrinori del buon ftcolo della Lingua To> 



e al mefe di Luglio del fuddeno 
Ce. Il Carnai/: rfi Fitlnìc per volere ratrfi c;m rasìont dal 

Ut* fa» mundi d P,p*, <bt m » AUgL, cmid,. 

(il F« ni. (,) CUf. ZXP C1J.15 m f.l, 

^ " ,! " - r *' "' D "/"f« ir < (: * 0, " 1 t""J77' 



*lviil VITA 
ni per A mia/eh dori , /' uno Meffer Pavana degli Stronzi, 
feconde Me/ter Lupi da Ot/liglwttih, terga Mejer Migto. 

Bandella degli .Aliati. Oaejli Amba/citdori cèngràn* balia 

mefi praticando , e fina/mene profer/ono al Papa ftttctcntt 
migliaia di Fiorini in jei anni , cime tortaffe V anno Ve. 
Tomaio fu* primi di Oitobre ( i ) co' Cuoi compagni a Fi- 
reme, due giorni dopo lece la Ina Relazione al Comune, 
Hi ce ne dì un pieno racconto 1' Anonimo del \hf\U- 
bechi nella fui Ricordania mal sin riandata. Oggi adì 6 dì 
Ombre 1177 la manina fi {t bandi ii banda dot Configli, 
ili! r.vni perirne ini:;i,i]f mi Pi 1 --.}: a di' .•;.'/.'" Signori dinan- 
zi dallato : imperoeebe nofln fimbaftiadori valletto di/porri^, 
ni, che egli™ ovicno /ano, c Trafficare col Papa, e ni, ibe 
il Pru a unica dai no/Irò Comune , e da aue/la naflia Cini 
dì Fnenzj. Onde i nojiri Ambajciadari fi fanno paliamola 
d Popola, e a! Comune najlro, e il Papa di/te loro dirie/et- 
le Capitali di fucili co/e, cbs demandava alla no/Ira Cini. 
Cii furano Mlfier F^i* degli SitozJ , Meliti Aie/landra 
dall' Amelia, e Mcjier Lapo da Ca/liglioncbio , e Benedetta 

^quepj'cimune tante divi/are còje CTc. Cos/ferive I'" A noni- 
ino Macliabcchiano , il quale a XX. del fogliente Gennaio 
del 1178 ollerva, the Lapo da Cailialioncbin fu uno di que" 
Capitini eletti nel fuddetto mele ad ammanire diverfi Cit- 
tadini. Quelli (etto le parole della Ricordanza ) Jena i Co. 
«mi», rie entrarono m ufirio d) XX G*m«p i i77 ( 1378 
Itile comune! e am™wr D iT 0 co/toro oul i/ram di letto. Siri- 
veri auefli Capami m pi»"'. Mefier Brnghi Bmndelmomi, 



_e grandilìime VM .. . . . 

pubblica di Firenze verib U fine di Giue.no del con- 
SolTeia il nolìro Decretili a vede, bruciata, e faccheg- 
giat» li Cafa fua, e Ai fuoi Contarli, e a lafciar la Pa- 



J VITA 

il Frali di Settima in Cafaggiuolo , e tmifau un Fiati degli 
Agnati, t a Inni i fopradetti i/enti, e nominiti armo tifi, 
e rullai' , e uuifi, e tagliai mttirtn^ , e vite, e anno 
falla gran danna, e cadde adda/io a cinque nomini un muro a 
afa di Miceli Sederini, fiabe malandò Bnnin/egna Macbia- 
negli ebbi gran paura, ebe gli Scali naif andafsont a rvbal- 

jlo me^ra i Signori mandarono per Giorgio degli Scali, e no- 
firì S'ami mandano* per Barnnjana. t ftettme.lt bere infie- 
%e,r lu I i n ' / 

to Iddio &c. Scrive Scipione (i) Ammirilo, che eflendo 
Lapo confapevok della lui colcicni» , e prrfaga di quello, 
che a-venne, ave» !a notte pafl'aii, e la manina ilìeilà fat- 
to fgomberare le più care (ole , e folto abito di Frate fi era 
riparato a S. Croce, donde in quel medefimo abito lì riduBe 
. nel Calcinino. Narra tutto il fatto Mclcbionnc di Coppo Me- 
tani autot contemporaneo nella fui Illoria.che noo È ilampata, 
del Creolo deci moq nano, e che manolcritta fi conferva ( a 1 nella 
Liberia del M,5l:ab.- ; h,, t - dc'.Signnni ( ) G.idci , <d n :t f( 
1' Ammirato (4) il iuo racconto. Cosi adunque ragiona Mei. 
' ionne Milani a' JS di Giugno del 117B; le mi credo, che 
n giudicio divino fuffe, ebe niuno alno, ebe ti infra/tritìi 



1 1 ) Olrrr .1 icflr, Lift il Co, riti di Up> di C itosi 10 d ih 10 , 

'•• ■»■' ' '■ ' ' ■■■!<" ' t-i' ■:■ ■ ■ ■■ 

la cu,. , r .n„ i, f...„ /..,.f-»; tn ir,-,, m 

„7«r.n..'»i J,' J,„ <:„il, f,r...J..n.; ]ipu< <l; 

m ,i„ ùi<„ ,.t Lr t iti ir' Dtllume oiiaine [loicnunui Abbia 

imi, «e, , xr fi s,Mi. 



DI LAPO DA CASTIGLIONCHIO. li 

Fìnga del Ponte R-e 

tbZf" lt"t tf' "'"""l'a ■ *** f"° * ì 

Ir/o l.:!v- il l'ttW, e\c.!lT.i, O' fili li tv'/ fur.'.im 
Santa Crjfe, ow ;er una forala, the àijfe fttatiù fi dite, 
che tilt quando udì , ebe il fuoco era a rifa foa ; ara a/pit- 
ia S. Giovanni-. Pina di Filippo ora hai S, Gia-jcmii . e -f-f- 
m i IKifi d. Frate, - - J 
feminoO.. Andato adii 

dichiarato Roteilo; e i 

the a difprtto de' Gueln . e nei ropoio volemmo Dire ri. 
reme alla Cnitì. i:,ì-j:j» a flt^r a:.:,,:.:»,:, aV Mali- 
li ;k.-iv C (i) |' Amore della Ricordini» manokritta ) l, 
i-C* ■■='""> /-"i-tara fiie.nj fcr hm;,-: mai , ed anno 

l.i C'ufl.i ii di/pern de' Guelfi, e del Popolo ili Firv.?.-[, e 
¥ :«y.', ir.m-fi lìtimi j;<) ,i, V . 7 .i-. ftWitr /-../n .;.< C.-li-ii.mfa 

Win/»M Gw/if», rftWij ^JWt/jo-i^rf/GrWi, E 

flra'fcitioiiiiu^pSc'he nel "fedente Agoìlo Vj^baridiia 

legge -^J?' XXPy di Apio IJtB andi ondando di^ 



'V '■'^■ t °" 

ififil .ili' C/iMjSa C 



iti £jf« i™J> >rf/jM «(,'*- ( r J 6ra [...,,•-,: .'n>. . 

kW, tu aia Afttitila* MutoO'Cuiij^iFctionEif 

"■»—■-, podiCinifJionchio nbeJI 

. i fuoi Conroi.i dc R li Oi 



Barcellona, e pubblicità la taglia, a chi 1' uccidelfe fuori di 
□uclla Cina: Adì 15 di Ottobri ( fegulta 1* Autor: della-. 
Ricordanza) la noni alle auatlro ori di notti fi fi configliby 
e delibero, e mandalo a' confini Meflir Lofi da Ca/itglhn- 
cbio a Barrillona . e chi eòi F uccidifse fiori di Barcello- 
na, tvefie dai Comune di Firenze Fintini mille t ore, {_. 
ibi il menafst prefo , puf sa Itane di bando una sbandilo , cui 
1' vorrà, o ru!-c!!r, eh- cji verri nominai , e così i farro 
per ùformagione di Configlio fatto di JJ , di 16 di Ofntrt-, 
anno 1178 a P avanza di tutti i traditori dil lor Comune. 
Nel Novembre dell' anno fegaente (1) gli fu rinnovato il 
confine in diftania di dugento miglia, laiche l" Autore del- 
la Ricordatila, di cui nò fatto fpelie volte meniione , Ti. 
tendo un ruolo di perfone confinate a' quattro di Novem- 
bre del fuddeito anno nomina in quarto luogo Mefser Lapo 
, e il numero nono Albino da Ci- 



I Cljtiji!!!! 



Partito adunque dal Caléntino etedo al ceno , che fi 
invilire alla volti di Padova , o bue coli tratto dilla ve- 

Petrarca ^oco avanti defunto ? o invitato dall' amicizia di 

fama ^quella 8 celebre UnTvcrfìtà? Ne^buo» Codice°dello 
Lettere Familiari del Petrarca, che fi conferva in S. Croce, 
fi il nollro Canonilta al margine una nota , da cui nej 
ridila il fuo foggìcrno nella mentovata Citii . Ella è an- 
nelTa alla Lettera , che deflinò (j) il Petrarca all' Inorieo 
Tito Livio, ove a quelle parole.' apud fuperoi in ta pane 
Italix, & in e* urbi, in qua narus, Cr jepaltus et &c. ri- 
flette Lapo: Et ego nunc iabitOyCr tu ohm. Abitò adunque 
Lapo in Padova patria di Tiro Livio , ed il fuo Padovana 
(bggiorno non fi può riferire fa non 1 que' tempi, ne' quali 
fu cicciato di FireniC. A quello propoiitQ è degna di offetva- 

|1) P-)r. XI? MI* [rifalli—. rJitimi (■ aaJSi lM> i*lr*l* 

Hi l,lJixir f e .ii. l'in. Aìx\ r.jh,™* «» jm*». 



Di LÀPO DA CASTtGLlONCmo. Hi! 
ilo,.. ]■ alir.. p i .iu.i.L,d)c li Lupo.! H Le>la( , > bi.iflol» manda, 
ti dal Petrarca J luti.; no Cim,nn.i Iu> di S. ,'iroram . l'ci- 

che Icrivendo il l'oda; Nane Mmr/i ( Vcocloiurn Uri»! unto 
bslli munì fxsiirur Vi: oliala Lapu nel mar J.irsi- ; Di-in hmic 
c,n,l.il:-ii uiwi l'.i.iuc Uferrm tj-c Lupai ile Cc/ii-.-iin;,. hh, 
/'.-.perniili ì-i uni: invimi , i/i-.mi im'.fi::: Rex Ihisinit, Cr ]a. 
taum/ts t O- Divinili C,;:,..-.;:,!, O" «!n fin Ceil: K ,,„{ •) ,......„. 

gnevertnt Tcttam Cóa/min ipi-rtici,.. Km ,„„'...,. 
„'„. JW ,..-.■> -j f asm,,,- : .IV Pnrarcò* m.lcr ,//,,- 

TBM EpJ/hUn..,l viwt, ninni -i-nh ,iue-.'el. ffilf" dìrerc, 
i "i fin'.iinr. I.a preia di Chiazzi, ove ce m un; mente credefi. 



Lapo , Cd i.-i mle,:no pi: 
n.i.awher.t laric taluno, 
celebre Univeriiu 11.1 mio. 
cotono, dal To.nalinì, di. . 
anno dirtelo i Falli di queil' 



mcadiinn ci .iJiiira nelli: lue Ailes/iitmi , elle nel or 
'- del Ilio intuii. i ,' 4 ! eliii» calie in l'adota una C 
:he in elfi gli luccelle ( 5 ) 1" Abate di Carrara. 

E 3 



Ut Mi r Itoti ' 



fan ha rfi, U ilCmuMii formulili, nnitcndi ■ «■ indi» 



lir VITA 

It pitraggio, che f«e dall' Ungheria nel!' Italia il Prin- 
«ipe Culo per efler invertito del Reame di Gerufalemme,e di 
Sicilia awrie il Mitro Ginrearafulio la Irradi a miglior 
fortuna. Ed in verità racconta l" Anonimo nella fui Ricor- 
danti , che nel Settembre del ijSo era con Meiier Carlo 
entrato in Areno. Q?ri ( fcriie ( i ) 1' Anonimo) ad) X1IIC 
ili Settembre ftppcft da' mjlri Amhafcìatcnì , cane in Arrigo fa- 
nti entrari CL lande dì Mefiti Carle della Pacit, ed rwi dei* 
iri, e fine ce» Ini Mefier Lofi, it Cafti^ionthit , » Tem- 
maja Cavalcami, c dtccfi, che fona per venire pA> innanzi- 
■ ' "*- r - ' : ' • > [' accordo tra il Comune di 



P'ire lo condulie fxa alla volti di Roma , oit trai ir.cimini. 
Olio a ricevere li Coroni d. Stolli , e di Genzlileoxme dalla 
nano d:l Siato l'on:t c te L'itrano S'ilo. Qicfii 4 uni Cal- 
lo Terao, a cui Coluccio fiutati -Int. nò il (jo bel Tin- 
talo full' incoroni uo ne (i) Rcg-.a, che non t per seco io- 
ertilo, ove dotucin i- <j« «i ar.ii trinerà ci laegncre lo 
Seifmi nella Chtela di D:o, * vi J,i -«ittrrrair rcificia 
I' origine, e la denominatone di' dteifi, e de' fji:teUni, 
fiEra de lji . (cuoi, e arno I t|-l'o.a ni.i3ta.iu di Mei. 



Eni. Mi aliai tjìs luminofa era la fortuna , che f atten- 
devi i Roma. Ricconi! il Ino Nipote Francefco di Calli. 



m 



I 



mo Pontefice circi allt crilìitiiiioni, e alle donazioni di quel 
Regno; quelli citile arbitri per la lui pane cinque Cardinali, 
ove che il iìe Carlo volle unicamente compro me nere la ditela 
delle Reali ine ragioni nella perfoni di Lapo da Caft i elione hi o, 
il quale lonilnile I' accordo con mia licllruiij , eli; in hre/e 
—npo onorevolmenic lo iciuiule con reciproca foddislaiione 
amendue le Corti . Quindi è, che il Papa dille in pubbli- 
Concilloro al Re Ciclo, che Lapo eri aneli' uomo, che 
ive.a (O fatto Re. Ma non crucco il He Carlo di ri- 
n.!ci-.l.i;.o. ilici.: jm! I o luo ConGElie», e lo Iafci6 

Roma Avvocato, e folleciiaroc Regio, e quali fuo Mini- 
) apprettò la Santa Sede . In oltre prima di partire lo 



>J"n*fTpcib% t '"&^Ì'priJerte tt> 'inombri So Curi, 
:ai ti luna <• min»', ffXTj . Ondi Mejset Lupo- 

fi fyùmkrl U Cr/rJ ài «-..».,, e arnti via. Coi! fin «fi ,a- 

-' firn. Tanto fcrivc T An.jni.ru. M agliacee hi ano . 

dì -"di Gyan.no dsl I,Si nel!' andare al ConciflocD 
ina a defili Avocati Conditori ali , fu forprclo il 
-ano U) da n.tcoia i!rd:!"|\.!Ì/.ujn-.- . Ii s li perù non la 

arìiiclie .-.fiat il molto rar.-o ncìl' accordo Ira il Pa. 

pa, ed il Re Carlo , quanto nel polleilo del Senatorato fu ira- 



vilamcnie oppreflb < 



..(i) di Lueln mmo 



Fr,;».-rj<» B/«»i,™rt Melw /..l,™ .1:, C^h.ì^th-, yet 

min*. PicTigo adunque il nofiroLapo del fuo imminente paf- 
l-mtio uno licitò llrc[i..mcritc a; l'api |i) con un capitolo 
la Ah Famiglia, e l'pecialmente Bern .rdo in que' tempi tuo 
maggior Figi inalo, e Francefco luu Nipote. Piacque al San. 
to Padre di confolarlo, e per darli maggior contento fi de- 
gnò di legnarsi] ' ii - J iu.'a'.icaiijn; fi.' :,i Scultoria Ponti, 
fida per Francclco, il Canonicato di l'armi per Alberto,* 
promifc a Bernardo già Canonico della Cattedrale ni Firen. 
i: i: p.jino B_r.vfij.io _i cento Fiorini, che vaca 11 e . In ca- 
Po a venti giorni della Cui infermiti con gran cordoglio dei 
Pontefice, del Sagro Collegio, e di tutti i Cortigiani pafsò X 
niinliur vita (4) Avvocato Coficidoriale , e Senaiore di Ro. 
ma a 17 di Giugno dell 1 anno ipi Julia nona del G.ovedl 
nel bel fiore del fuo gran venturo llato, poiché in tutti gli 
affir <li rilievo col lommo Pontefice, e co' Ordinali era il 
primo richieda a coniglio. Fu lepolto in Bqma nella Chie. 
fa de' Frati Minori di S>, Frenetico, come aveva ordinalo] 5 ) 
nel luo Teltamento, e non etjendogli [lata polla memo- 
tempo, che appena era noto il luogo del fuo 'iepnlero. Quin- 
di è, che gìuflamehte Coluccio balutan ne deplora la nesli- 
genia in quelli (0) Lettera, che dellino al Priore Ubaldi- 
fiino. AW c/ser nunc w<aus /»* lefultua Iviui, /ed 11 ps~ 
trìé rum Quorum nu/wai ejitm ^tuvijtifi jmi^ nnn menu. 

»i mflrn Bifilict ft/fidira > tinnì auitm pnè sclw ■ D*»*t 
untai Kr » toh JtMMW titm tUjjta «r,,» im t « w B i- 

' I ti 

Binilo zelo pei la fama del luo tato amico compole a riccio* 
Ila 

\\ì ej'. 1".' ' ""' , 4 'J 'vuTr i,l?.n'c. I ,"."xi^ i ' 



DI LAPO DA CAFTIGLKNCHIO. Mi 
fti di Ubaldino, che fi ritrovavi in Coite (i) di Remi, e 
che forre penlava di aitargli un monumento, queir Epitaffio 
di dieci vedi, che gli mandò per maio degli Ambafeiaroti 
del nollro Comune, che [i portavano a' piedi della Santa Sede. 
Et fauni ( feeuita Coluccia) ijiuc Oratore! aj/hi Communi! 
venisxt,nibìl viterìa! addai», nifi epilapbiunt illiui elarifimì 
Viri, fiad le imbellii dittavi CTc L'Epitaffio, dì cui favelli 
il Salutati , fu pubblicato dal celebre Pietro (i) Lambecio, 
ed è flato da me nuovamente dato in luce dietro alla Epi- 
Itola di Colutelo non tanto traile Lettere (;) del medefi- 
mo, quanto nella Appendice de' documenti, che ho annelfo 
(4] alla ptefente edizione. Egli adunque è del leguente te- 

Cafiigìioncbiadei bue feti , ci paftuma tapi 

Progenie! Lapm mamme /uitegitur. 
Oprimus eltfuìo, /am'jw Hcliconii alumnus. 

Canonici Juris Doclor, /agax^ue Pannai, 

Maximal ti Cathedra, Maxima! tifile Fera. 

Quem Jhidia Partii Gactpb* f Uremia piil/iim 
fiJir.it ìnge ■ 



cioè: Dimini Lapi de Cajìiglioncbio Dccretotam Dottori!, 
frùtum MCCCXLV. 

Si libi fua patria, et vinai. Lupe Maxime, fafcci 

Tradìdir, exilm perdidit invidia. 
Al ina noi edivm, ma mori, non tempora pofiiou 
Perdere, qat riparai nomina darà Nepei. 
Appena arrivò a Firenie la nuova della fua morte, gì' fu- 
rono celebrate nella mentovati Chicli di Su» Croce (0- 
lenui efeqtlie, delle quali fi fpecial menzione la Ricordanti 



viit VITA 

r Anonimo Magliahechiano (olle parole , che feguono : 
? i idi S dm» mtjt (di Luglio)/ fc ne ftcit il mcfiiirc 



[''! e:f;re ilaro lungo [empi 

e cosi fhidiaio, e divenuto wmi, c pm j«ui 
fperando per quelli vii di venire io ilUto . Nientedimeno 
veggendo la fua Famiglia quali mancare quantunque già 
avelie i due Oidini minori, pure- a gran Jefiitno di fucttf- 
fione prefe per moplie Margherita uiBctnatdo di Bcnincali| j) 
l-okhi , il quii Benineafa era riputato uomo fa.io, amico, e 
Guelfo , e fu in que'tempi nel reggimento della Cini de' mas- 
Eiori Popolani del Qi . . bar, f. ni, 
miti gli Uffizi più ragguaiderali . Da Margherita adunque 
ne acqniliò il noltro Canonifla una copioli prole, e Iti gli 
altri nel 116; Bernardo figliuol Tuo Secondogenito (4 Jeletto 
nel i)J7 dal Sommo Pontefice Gregorio XI Canonico del. 
la Cattedrale di Firenze, che nel i)8 ( paisà 1 miglior vi- 
la. 11 minore de' Tuoi Figliuoli ebbe nome (jj Averardo, 
the nel Mano del 1451 ancor vivevi in etì di fettanialel 
anni, come dimollra evidentemente il ricordo, che Egli po- 
tè a pie del Codice Mediceo- Laureniiano, del qual ricordo, 
che manoferitto nella Medicea di S. Lorenzo li conferva, hò 
fatto nella prefazione (6) una ipecialc rimembranza. 

Pattando alle opere, che Lapo di Caftigl tonchio compo- 
fe, olire alla Epiflola, e qoali Stagionamento Inliino , che 
di prefcnle pongo in luce, detto eziandio molte Lettere la- 
tine lodate aliai (7) dal Salumi per I' eloquenza , e la va- 
rietà, di cui vanno adorne. Fi menzione Mciler Bernardo 



Di LAPO DA CASTIGLIONCHIO. Vii 

nella fui fecondi ( i J Lettera dell; Oraiioni tane di Lapo 
nelle lue Ambalciile, e ila elio ridotte in un volume. Ram- 
ii]L-i,i.i mrimtnre i belli, ed utili ^i) Tintali dillelì dal 
ko li errore ridia Ragion Canonie». Oltre a' Confulti , de* 
quali hit putii .li .ili- 1 tàvtilzitu , li leggono nella gran Rao. 
tolti de 1 Trattati Magni due Operette nel natilo Decreti, 
fr.i, ur,.-, i.i.i.i Ou.ralità (il. ' l'altra full* Ponione^ 
Canonica, e Tulli Quarta (4) Hò amor io più volte ve- 
duto dicerie eJii'.nni iìi'.ìc la: Ailcguioiii . Fece pure un» 



vane 

rammentato. Antonio da Budrio ntefio a Bologna uomo illu- 

fudori da elio fpaiG lui principio del lecolo decimoquinto a be. 
ne, e unione di Santa C hi ria, -ompendiò le Allegai ioni , che 
li r:tiovmo in un Manovrino 17) creila Libreria Ceiaiei di 
Vienna, c di quello compendio ne bò vedulo pure un Telia 



(il III. MI. frji.tlwl M 1«Sr. oWfl. il 

.,,11, d,l C„,ìfl* Lf,. £■ 

1.* ,.,f-.e„..t, f.ll.,.;. 



Ili li»-. Xty. t «S. ,C, fa. I, j , u ,Bt .t, f.tl. I 

T^iìnn, Fripui-nn t .,„l,^:l. d.l r.!;„,i M,„ '!»,:., il ;„!,, , 

diri Dofloril rinouni tipi de Cu- (wuanui 'I fn-nA ,ii»d> li 

■ fl t !;„:r.:.. itf( Jtfi .,1 Cj iJT.^.U.i Je Noiiilr 

Bigrion.hio.__ p»-«*iJJ 1 ,'"'^VJL 

!•''* Mi" 

..1 t™l„i. u C Jf . e. 



hi'1 Di i*Àt4kt Op.ru- folemnLiOmi Dottarli 
xFÌSTmIU, Meda, te abbreviali; ptrJknwitBj 
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EPISTOLA 

' Compojìaper Io Nobile Uomo e Dottori Eicellcraijpmo 

MESSER LAPO DA CASTIGLIONCHIO 



A MESSER BERNARDO SUO FIGLIO 

Cu» Dico delli Chicli Catiegnh di Finn» 
Nella quale ri/pende a lui di Ire co/e , delle quali efo Mefer 
Bernardo t aveva più volle dimandato ; cioi i tra 
Nobile, vPlete/o, fera del numero do' Grandi, 
c di' Popolani steli* m.tu di Ft/ci:;ss, ci c/i 
£ origine Guelfo, o Ghibellino. 



Otte volte con inlìanii affidila e fervore Bi- 
dente hai pregato me, e con reverenia de- 
" L ^lio che io oramai antico et an- 
la giovanile eia debba informare 
,ine , et onde io padri tuo , e i 
nitori traggono la loro primieri 
i.t, il informare re et anuria; fi rari: fc 
'orlane Nobile, o PLebejaje Te fc' dd 
de' Popolani della cirri di Fiieiue.. , 



lui condizione , et ari altrui con verird la polla dire ; cre- 
dendo come peni! quello avere utile a te per dilporre la tua. 
vita , e tuoi colìumi fecondo la lui condizione . Quello tuo 
enfia» affetto ho lungo tempo folptlb.et indugiato dì latiifire 




* ma richieda: immaginando ihe quelli luoi pcnfitri le?gcr- 





{() «nud. lib. e. itiC tu. 



rt ammadlro le che quella mia epìflola 
e quafi ragionamento guardi e conlervi nella tua privala ca- 
mera per lui inliruiionc et avvili], e qi:clij lenza ut it cagio- 
»«n mollrerai fuori de' tuoi fratelli, o conforti. Percioc- 
. arlando a le figliuolo h ' 
, oliò , non curando pompa c 
di lode della propria origine, 

fa non Ila bene: perciocché, come dicono i Savi, ogni 1 
nella propria bocca diventa fordida : ma parlando a le fi„.. 
nolo per luo ammaeltramenro, penfai ellere leciro di coil lire, 
non penfando che dovelfe venire in pubblico . Perciò guardi 
che piacendo forfè quella epillola a te, ingannato dal pater- 
no amore e filiale afferro , e penlaudo cosi dovere piacertj 
altrui , non lafciaffi quella mia epillola ulcire in pubblico a' 
mordenti giudizi de' bavj, che duhiio non lomalfe a re pie- 
na di verdognolo muore per le cagioni predette. Ora premef- 
fo quello a più chiaro inlendimento delle cofe le quali ap- 
preso dirò, vengo per ordine alle cofe promette. 

Incomincia la prima farti della Epifiola di Mtffer Lapo 
da Caftighonchio mandata a Mejfer "Bernardo fila 
figlia»!», quale fia più utile o nafeere 
Nubile, o Tlebep. 

"C 1 Quanto alla prima parte parlando moralmente, e prenden. 
I . do quella parie che credo a te. ellere più utile , accioc- 
ché vegeendo forfè te di più nobile origine, che non penfa- 
vi, non monti in fuperbia, la quale nella vira umana fi pef- 
(ima compagnia; ovvero ibrfe non veggendo le di cosi chiara 



e cominciando, dico ellere più urile nafeere plebejo, e 



ì i ne fiorire per le mie proprie cofe fatte, che accodarmi 
o sforzarmi alla opinione da' Maggiori, e vivere si che io 
Ila \ miei fumeflorl principio di nobiltà, ti efempìo di vir- 
ili. Onde Seneca Ji) nel libro delle lue Dcclarnaiioni com- 
mendando Mario ectel lenti Aimo cittadino Romano, diliej 
the nulla, cola aveva in fe maggiore nè più degni di lo- 
de , che avere avuto f: Hello autore delle tue virtù . E i 
Striti dicono che appretto di Dio la idoneo et accetto fervi- 
\1<:: Li m,.W.->. vi:lii, non i:.'.* n.uicilt. b cuncioiii.!- 

cofachi o 3 ni atto di Dio (ia nollra inAruzione , pollo con- 
thiudere che Te elio Dio accetti pìvmofio la nobiltà delira 



STB 

f-lli ni:<> r.. 



6 PARTS 
mini dcp... ■jemir.- vm-jori e famofi pifliti , 
cunei» "uoveiii d. plebei e vii. ellere (Un 
moli neiie v,nu, (he de' bui nob.i: o di 
Provaf, qr.eflo in Socrate. Euripide, e Demi 
foni: Kilolofi, il piano de' euaji eabe il pai 
:l ... -g < ... .-r.;J-t :■;■(-,.(, g.V -r 
bt;f ftinin.r.e the feior.do noll:o corico» g-. 



C .«I. 

Itunli ei loooiii, 
de::, to'.* non f: 
ameiboco rcmj'aio a .0 
pi;:e::i , M„;gj . eli.» (_- 
uno picciolo un'elio di c 
ina ftipioi, il quale 10 vidi, e pei nuern'i. 



fi' (Sia- 



r, W e 



. Mei 



tri via , r^ppiJ. ec irate in tremulo, e se non aovcrc cadere, 
nu raiiiiiirc. Che errore i adunque portare ce*! molefro la 
vile orinine, alia quale non i tolta la ipcranza del regnare. 
Ite d' avere profperi iucci lìi J 0 ( pi radice i iikurj e i'qiiiLi- 
da , e quindi nientedimeno efeono floridi e fiorenti rami , 
e non (i cerca da che radice e protratto e venuto il frutto , 
ma quale e chente fia. Ma poiché con gli efempj fono f.ili- 
to fino a' Regi, a perfezione del mio propolito volerò infi- 
lare , ec Elio pertinace figliuolo d' un libertino vile nego- 
aiaiore di legname , 1' uno e 1' altro furono innalzati e fa- 
lirono all' Imperio di Roma. Vefpafiano il quale fu nomina, 
t: tri' buoni Principi, il quale di non chiara ftirpe fu chia- 
Jiliimo, la Repuhhlica nobilmente refse, e due figliuoli ebbe 
— — fi., fòccelsaji dell' Imperio . Ma oerchi più difputia- 
— -iofDacorachi: dell' r ------ ■■■ 



o delle cofe minori, conciofTjacofachè dell' origine 
fia molto dubbio, et il fuo padre quali ignoto' 



alto , o che 
porga , af- 



: gli emuli e detrattori di 

proprie virtù 'e fede lincerà hi trovato^ grazia , etf è venuto 
accetto alla Serenifsima Regina Giovanna di Gierufalemme e 
di Sicilia Donna fua, e levato in alto da effe fue virtù , e 
buona fortuna, e fatto Conte Camarlingo d' elio Regno , e 
rubili fin::] [!kt'i!i:ìn . Al'!:ii ai!i:n,|i:t diLar.-.n:i:n:e hn mnf!r.i- 
lo che più utile e a nafeere plebejo, che nobile- Tu adun- 
que figlinolo fe veduto e letto quanto di tua origine appref- 
fo fcriverò, vedrai te non effere nobile, di ciò non prende- 



fpeflò quello che di fopra ho ferino, penfcrai per tua 
potere lalire : più alto Erado, e di l'arti più nobile, ti • 
luoi polleri e mccrlìbri dare maggiore nobiltà , che da' tuoi 
progenitori tratta non hai . Et a quello fare nulla veggio 
meglio a tua condizione, eh' il ferverne Iludio per lo quale 
latito a perfetti gradi di faenze , leggermente appretto farai 



et i tuoi fare nobilillìmi , 
Dio, iènu il quale invano s' aflatica ogni uomo, come dice 
il ['[i.lmilla (a): Se Dio non guarda la cittì, in vano veglia 
colui che la guarda. Ma Te comprendevi te elfere più nobi- 
le, che non pentivi, non falire in fuperbia: perocché, come 
iletto è rnàlj comcignii !ii vita unw.a, ; qi:dU the pij 
dilunga da fe gli animi de' parenti, de' vicini, e de' conver. 
lami ; e icrirtù !• fi'.) chi li umilia iati eliltjro; e the (ri li 
potenti fono dipoli] della Tedia , e gli umili (fattati . Anco- 
ra, come appretto leggerai , quella tua origine fe nobile fu, 
è si invecchiata, che quali è venuta in oblivione; e quali la 
nolìra progenie prima invecchiata et eilenuata fu, che mol- 
ti che oggi fono nobili , avellerò principio : e per tanto 
conviene a te fare penfiero e propalilo per tua virtù ritro- 
varla. La qual cola non potrai meglio lare, che con la—, 
umìlii, e con affiduo lludio di virtù, e di faraofe fcicnie; 

i r 



Fine iella prima patri ddf Epìfilla. 




PARTE 



liKominna la feconda parie AtW Epiflola di Mejftr 
• - tbi» a Mtfftt 3 



Lapo da Cafiiglionclìio a Mtffer "Bctiiarda 



n. .L-i ; j l'oircf L.,..:f per rrmiifione , cioè riman- 

dare te et avvilirti che ricorra a quello che icrive lo et- 
ce! lenti Aimo Dottore Metter Bartolo da Saliòferrato nel Di- 
gelto Copra una Legge che comincia Si ut prspmh, lotto la. 
rubrica delle degnila, ove mollo ordinaiameme quella ma- 
teria trarla. Ma perche ancora non puoi per la tua tenera 
et! la ricorrere , qui ti diro brevemente 1' effetto della Cui 
dottrina. E prima eh' elio venga a diflinire che cofi fia no- 
bili!, forma alcune quellioni. Prima domanda in quanti mo. 
i: Ci creami dcgn;:3 , noi u: quari: e quali modi Ci d:ca 



mandaao a divelli Nobili . Appretto torma un' alca q-jelVo- 

p.-eoderjn nnbil-J [.«-pria™™ trine col! , ov'veu quahil 
the £j alttui e:l-.e Ciurme ci' r- tee. , ai. ora una cola « 
degniti e nobiltà; pcroctbè Icmpic la degniti fa l' uomo d- 



SECONDA 
fere differente da' pienti, e perciò quello 
gare chiamiamo nobiltà, quello medeumo 
te la altrui non eliere pfebejo: e qu=fk , : 



lome di picoe ovvero di popolo. E anello fi prò- 
et la Sama Scrittura, onde S. Marco (*) nel de- 
capitolo in fine dice: trovi Giuleppe d' Arima- 
Jecurioni, quali dica perciò eia nobile, percioc- 
o nella degniti di Decurione. Onde leciiamenre 
li Signori Priori di Firenie, e di Perugia, e fi. 
lo Nobili c Potenti Signori, quanto che tra loro 



non follerò. E però veggiam. 
li , Tìucali.Tarcriioni /cont 



lavano nobili; e però le Leggi non pongono Ipcciale rubri- 
ca o trattato della Nobili* , ma pongono trattato e rubri- 
ca della degnili, la quale, com' è detto, è una medelima—. 
cofa ; e per unto li può dite che le leggi trattino della 
Nobiltà. Et appretto fa quellione quello ecceller: dllì, mi Dot- 
tore Metter Bartolo, il cui ingegno lu mirabile, e domanda 
che colà lia nobiltà e degniti, prendendo la degniti iil^ 
quello mudo che iia una cola colla nobiltà, come detto è. 
E riipondendo, acciocchì pili chiaramente riluca la verità, re- 
cita che fa uno Dante da Firenie Poeta volgare di lodevole 

tTfcceV 



(al Cip. T T- v. Crai' W'f' -*™it.J nAVif Otturili. 
(6) D«.» Slittini CMf. ff ■«■■ UH. *•'«•• 



Nc li tei: 
tu ir.: nobili 



PARTE 

Le ddei rime S amot eh' io fole* 

W "unióne ' if "Sin' PooiTct* 



u Dante in quella ir.itena , to' ogni mimi desinata da Dio 
in ì-.x-.S tf; .r 1,-1 :jtì jcn:. efr , ..' -r,r. 

in lenirai i delti e I; iwu ir, \l tt::< Ì'i?ti in qjelll 
roateiia recitali pei lo «no eccellenti: tinto Dotto'e Mciicc 
Birrnlo di SaOoKmto . 1 quali detti e conclufioni il del- 
ti IVitcrc cl^ni :i-f-.jinrrve e f*?t:3 , e c.ier.e 
op;n;me. i'. pi mn dtito 1j the non:. li an:.ca ;n.:e.:.n. 
ne di ncchnia lon uclh (ulitn-. e re^ir.enu . Qnr'.tì f:i- 
mi opinione polla per lo doro Poeta ne. li delia Ili inoli- 
le cantera , e rec::ati pei i\ detin Dotioie, eJn Poeta od* 
li detta lua cantoni ripruoia . E due quella dehnmone-. 
(Itila nobiltà è falla et imperfetta : perciocché le riccheiiej 
non poltono dire , nè torre nobiltà . E quello appariice fe- 
condo lui, perocché le ricchezze in fe fono vili , e la cofz 



quale dine avei detto uno Imperatore: la quii cofa il detto 
Dottore Metter Bartolo dice che non li truova in corpo dì 



gerocchè lenza quelle 



ulti: e quello appari 



i.a cu:::i-.-:!n: .1 l.-.i.i;;: , .■>r!;:::i: .■ nobiltà fecon- 
:> Filololu ; k rktbivvi' irnf.-iiltunn .l!ìj fdiciti , 



o .Idi' E(ic..; ., ; ^„,|„- eie 
.1. K follmente tonili il .1 



= la nobiltà fi p-jò .Ltuuilìa:, 
lelio piovano gli nr;:nmi'nri ■ 
lore : ce in quello non dil 
l«.iiKÌJ orinioiu- II: ^i a.jin 
: in quello mudo: gli antichi 



chi fc il mimo cidrs i.l nniiilc , u:rL 'l.l i;i> n liiiii ; k il 
primo. padre fu ii;n(ìli:[c, tari li, imo ii;rmhilL perciocché fe- 
condo la predetta opinione mai la nobiltà non. potrà comin- 
ciare nella pertòna d' uno, o converrebbe coloro che tendo- 
no la detta omnior.i diceliero i::.- il Tiicndii t'oiie ab eterno 
con moltitudine d' nomini : la qua! cola è Lilla e conilo 
fe fedeiCrilìiana. Dice qui U detto Dottore che a lù. 'gUG,, 
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falva la riverenza del dato Poeti , che le ragioni indotte-, 
per lo detto Poeta a riprovare la [«onda deus opinione, min 
(reno veri : perciocché il primo anrecedeme che piglia de' del- 
ti di coloro che tengono la dcrn feconda opinione, cioè che 
di vile psdre non polla nilccrc nobile figliuolo , peri ioniiè 
richieggono antichità di buoni coftumi, la quale amichiti le- 
t!,i-.i!;)" il l'oeti ,| 0n , ,..\ ci ) ore ; tt uno; non e vero; 

perciocché la detta amichili di buoni coflutni può efière in 
un uomo : perciocché le 1' uomo è dorato lungo tempo die- 
ci o venti anni in buoni coliumi , lì potranno dire anrichi 
huoni coliumi, e quello prova per più Leggi: onde per que- 
lli atti virtuofi non fari nobile, fc non compiuto lungo tem- 
po. E quello dice che e dprefio e chiaro ne' Dottori , li 
quali non acquiflano la degniti d' eiiere Comi, fe non han- 
no letto XX.anni:c quello prova per Leggi . E pollo, dice, 
che il detto antecedente lolle vero, non ne fegue perciò la 
detta coTtlcgucnia, cioè che tutti loliero nobili, ovvero igno- 
bili. Poni che Adam lolle nobile , e la l'uà nobili! palla ne 
figliuoli, làlvo Je per il delitto non la perdono: per lo pec- 
cato inferma I' uomo , per lo peccato fi perde la nobili! t> 

de' figliuoli fi potta vi ri u Diamente, lari nobi£, ma fe virio- 

Ijnuniv lì portJ .lanini ri:' [immilli , y.itdi |v;;.;ir |.i r.rh.il.l 

e Tari plchejo. E cosi fu di tatto in Caino il quale uecife 
Abel Ino Fratello , e per quello perdè la nobilri del patire, 
come li Ieri ve r,r; eu.irto capitolo tl;l Citnsii . i. ci invila 
Bone Valerio Maffimo 



noli nari d' uno padi 
■a al le 



la nobili pilla al legittimo , e non al^ biliardo :^e quello 

eoLie un 'figliuolo legittimo, P ct uno naturale dell' anelili^, 
erme fi liti ve nei Cimeli rivi XXI, Opur.lu . Ma nvvunyj- 
dio che le dette ragioni indotte per il detto Porta a ripro- 
vie la detta feconda opinione non procedano fecondo il det- 
to Dottore Melier Bartolo ; nientedimeno elio Dottore pare 
che I' antichità de' buoni coliumi non Ila gentilezza, né pof- 
fa fare gentilezza, ma può eliere cagione di genttleaia, co- 
aie di prelente dirò. La terza opinione iù che coloro fiano 
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nobili che difendono da padri valenti , avvenga Iddio eh' 
elio difendente fia di vile conditone . Quello ancora ri. 
prende il delio Poeta, perocché preluppone !a detta opinio- 
ne, che non può elletc nobile fe non chi nafte di nobile, e 
che di rullico non può nafeere nobile : e di quello leguono 
falle confcgucnie, come di (opta fi è dello . Detto Dottore 
Mcller Bando dice non elitre vero che La rena opinione^ 
prelùpponga quello che deito è, perciorcht la delta opinione 
non dice che debba nalcere di patenti nobili, ami dice va- 



lente uomo, e tenere fiato di nobiltà : egli non Caia però 
nobile , perciocché la fiia rullicìta non fi potè perfettamente 
purgare, ma 1 luoi figliuoli , e nipoti faranno nobili, comej 
tiiiro (Il vsfgijmo r.e' rul'rici tne ' vengono ad alcuno grado 
di civiltS, onde il figliuolo, e il nipote nafte di plebejo, ma 
pure di valente uomo. E però non prefuppone quella opinio- 
ne quello che il deito Poeta ditea; e pollo che con prefnp> 
pontile, non ne lesuirebbono perciò quelle falle tonlei;jL'ri;é, 
fecondo che dilli di lbpra nella feconda opinione. Ancora 
ripruova il detto Poeta li detta terza opinione in quella—, 
parte ove dice avvenga Iddio th' elio dilcenueme lia di vi- 
le conditone: impercioechì quelli cosi nato, e rilifJÙno, il 
quale ebbe la vii. apparecchiata da' tuoi progenitori, e quel- 
molti che vivono in iena, ma quanto a' collumi lono mor- 
ti Quelle fono le ragioni del delio Poeti contro alla detta 
terza opinion^. Ma il detto Dottore Meda Bartolo dice_j 

il quale ha mali collumi, per li quali diviene in infamia, et 
allora perde la nobiltà: e quello pruova per T.eggi : et ili— 
quello cafo dice veto il detto Poeta, che appella cale fidiuo- 
)o vilillimo . Alcuna volta ita ice figliuolo , il quale non ha. 
cofiumi buoni , né cattivi ; farle che cieco , il quale non & 
o futiolo; et in quelli cali non lì 



rea .' Ora è di efa- 
miiiuc fecondo il licito Doiiore fe quello è ben detto , cioè 
che 1' uomo abbia la nobilitadc da nazione, e arguikt tosi per 
più Leggi , E dice che del nalo dal Senatore appare elprello e 
chiaro nel libro de'Proverbj ( a) deili O.idJ li ™„:„sni. 
e nell" Eccleliafte (*) nel decimo capitolo ove dice. Beata la 
tara il cui Re i nobile: efpone ivi la Chiofa, cioè di ftirpe 
reale. Arguifce apprefto in contrario per quello che ì fcritto 
nel auarro decimo capitolo di Giobbe , ir) ove fi dice che 

a' loro figliuoli) mi'Ve la nobiltà pallille a' loro figliuoli^, per 

?rendpe "e^efli^ jTpÙf! 

adunque li nobTliì fi può murare . Appreflb la ^nobiltà la 
quale fi ha dalli lua progenie, non palla il pronepote , come 
per Leggi pruova.E cosF quegli che nafee dal pronepote, (il- 
ice di nobile, e non perciò nobile. E quello è vero che-» 
folo la progenie e origine non t nobiltà, e non di digni- 
tà, ma cagione di digititi, per la quale la Legge, ovvero il 
Prencipe dì li dignità: e quello pruova per Leggi. La quar- 
ta opinione tu che dovunque t virlu , quivi i nobiltà ; min 
imefe della virtù per la quale V uomo diventa felice. Anco- 
ra-Jice che può eflere nobiltà ove non è virtù: e cosi la 
nobiltà corapiende e contiene più che la vinu : efempio di 
ciò nella-femmina vergagnofa : la vergogna è cofa divii"a_, 
dalla virtù , e nientedimeno in ella t nobilri . Concluder 
adunque che 1' anima predellinata da Dio di tir bene in ogni 



vìt ijui , [tdntt tiàn Sisa- 

ri filli tjar , fivt ^mitili/ r ara ititi- 
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tempo, ea'nndio inmnzi che faccia alcun atto di virtù , fi di- 
ce nobile : e quella È b veri nobiltà , de' quali pochi fi ano- 
vano, fecondo che dice il delio Poeta . Ora il detto Dotto- 
te Mefset Battolo efamini e ricerca fe le predette cofe fono 
vere, e molira prima che no. Poni, dice erto, che alcuno per 



tro alla veliti ; ceno cedui farà nobile fecondo il detto 
Poeta : la qual cofa * falfa , concioffiacofachè fia infame.., 
il quale non può ellere nobile : e quello pruova per leg- 
gi. Item poni che d' uno Re fia nato uno figliuolo il quale 
debbi eliere reprobo o cattivo ; ed * precifo damnato da_. 
Dio; cerio coltili fecondo il detto Poeta non farà nobile: la. 
qui cofa È Sufi, perocchi^alraeno in quello roezio anzi 



lolV.M 



1 jegge^ad 

.... la piciicllinato in gloria- mentre th'e qui , 
nu'.!ÌÌL'. llem dice i' Appoltolo ad Corim)iii>i c.ip.m- 



.oforni I Vd V cll^">o d in 
thioi capitolo XV. (i) 



:m nu'.!iÌL'. Item dice I Appoltolo ad CormT:i:<>i t.ii-.m- 
■V' r; , e uà [bw mnr.o rincori. .\p-;ìi :u 
lolle il detto del detto Poeta, feguitebbe che niuno plebe- 
jn farebbe virtuofo, ovvero deflinato in falute, perciocché fe 
folle virtuofo, o predeltinato, adunque farebbe nobile fecondo 
lui, adunque non plebejo. 

Ancora fi ptuova quello per autorità del Filofofo nel 



che fono alcuni i 
tre a quello può eilere che il le 
ton ogni «irto , e forfè prudcni 



eria? Rilponde il delio Dotte 
te della prelente quefiione dob 
prima lì è nobili! teologici t 
e nobiltà Datitele ■ La terza : 



ondo che di- 
Dio è no. 



■ i da Di 



SS 



Appolblo , ét ad Corinihios quarto' e quindecimo 
... -J.. p(]ue nobiltà lalciamola a' Teologi, l a na- 

turale , e quella fi può conliderare in divertì 
modo è fecondo eh' ella nobiltà lì convieni , 
animali ra^oneroli , e non ragionevoli , et 
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agli ilici ete non tuono f(ctim;r.io, ti in quello modu f, 
Difillo nobili , ti 11 no :,\. IccorCg li cuci de.le loco opera. 
noni. Appjcike <j-je;:o n;a.: jr.-:.l. ^.- t ?i : diciamo alcuni 
uice.li, e li :oco fpecie nobile, eJemp;o ne' Falconi : de qu- 
ii alcuno i dettn gene. 'e, icjno p*iegr;.io, t «ni dtfli al- 
to ammali . F. rutilo mcdtl mo i ne' pomi . E: io quello 
rr.edcl.inu ir.odg ni K l: a-:cJm dirtniimo, et alcuni diciamo 
ellece nobili, perchè lócn m.ieflrari , £1 all.-i diciamo ellere-. 
Ignobili . Ec in quello modo 11 fervo, e V incili» può eifere 
ncoile ■ e t»l t (ermo nei l.ev.uco nel XVIII. capitolo , 
quivi ove dice arcilla nobile . K quello dice il t i.ololo net 
primo iibco dell' Elici nel upuoio oono . E di quello non 
tra accettano lunare p:: cosalmente : petncebe per qj(lu_ 
non i cJlinto H nobile dal ple:e;o , la c,jal coli ora prin- 
iipuUne.ne efirr. n:ifi > . N. ircinJn li piò co il e era re, 

allora fi vuole imci;;:t r.-jti\c, ck: per mturilc cignone 
indolii , Il quile 1 |.jr 1:; iMamir.n ragione delle (lenii , 

mìni TToOv'er.t;' \' ci c'clL ctiliWice 1', Filoloto neT 
pricr.o del.a Poetica nei quarto upno.u ; non altro ibe la— 
virtù, e U oiiliiu determinano il feno (ili libero , nobili , 
et ignobili ; e quello non fi deve intendere i' ogni virtù , mi 
di quella che fi convieoe, ovvero coni a; alcuni leranao eie foco 
,rnn clqnella ' ' ■ 
- fcncreggia: 



do che oggi p.enduooVi A , : . '. ' A ,. : .1. •. 
to Poeta D..itr>, noe evero, petch* ne fesuirrhhero fi incori- 
\enienti predetti, (.he adunque diremo 1 Queir eetelìeniilfimo 
Uo::o:e U quale fu Cucciale <»'yf::i, . r:.' lir:j !. i-.jti _ 
C . Olhen. 
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OD ienfe, nella Tua Somma fono la Rubrica delle prebende , o 
delle dignità (a) , dice che diurni! è una cena prem i nenia : 
adunque quello medelimo è da dire della nobiltà , perocché 
nobiltà e degniti fono una medefima cola . Ma per certa 
parla troppo generalmente , perciocché eziandio li fervi han- 
no premine™, cioè ciilcheduno padri; ili Limiglia nelU ina 
cala . Innoceniio Papa Dottore Sottile nella lua Lettura fo- 
pra le Decretali nel capitolo il Malia {b) lotto la Kubrica-. 
delle degniti dille che quello e degniti eh' ò reputato degni- 
t.i ; e le lolle nel «ro degniti , e non lolle reputata degniti , 
non è degniti. Dice il detto Dottore Melier Bartolo che que- 

^irponde' "ditte Voti ore Wc'hcToamta^he la nobiltà ,^'uari- 
to a noi, è trovatai iìmilitudine et imitatone di quella nobil- 
tà ,^Ja quale è ippreflodi Dio, «««.P" mote leggi nruo- 

fua grazia elio Iddio fa eilere prato et accetto; cosi tra noi 
in quello mondo colui i nobile il quale il prencipe , ovvero la 
legge per fua grazia fa edere a le grato er. accetto : ma non, 
perciò può ellere in tutto la fimiltmrline . E perciò di quella 
nobiltà come s'intenda appiedo di Dio, lalcialo a' Teologi 
a' quali di quello li debba nate. Ma parlando della nobiltà 

B.irtoloTa vera diliìniiione, e 'quella elimina , per lo quale 



femmina plebeja, la quale H marita al nobile che di preferi- 
te diventa nobile, iecondo che per leggi fi pruova. El anche 



ir, 1. 1 ..„i:m. -.. ' '-.-r, ,,„„.,„..,:„ 

1 'u,7i.}\ D &n'tm^lll'Z"X,1^Z'^Z ''Xfl'lì 
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apparito in coloro a' quali di nuovo [' Imperatore concede de- 
gniti , come apparili* per molte leggi del detto libro del Di- 
Bclìo.^Anche quella degniti che al ordente^ , ouò_ celiare e. 

plebejo , che diventa plebtja ,^come per legai I^fri™ : er 

me per molietagi fi Vnan . E etri farebbe pollìbile che la-. 

icrr.mim dnpo diverti itmpi lolle nobile, et ignobile, et 
ignobile, e nobile. E di quefto fegue altro : perocché fecondo 
ragione non rnedelìmo giudizio e fella diverliià de' tempi , o 
de 1 luoghi , come pei leggi (i piuma : leguiia che uno medert- 
mo uomo in certo luogo lia nobile , et in certo ignobile : li 
Cjual cola e vera . Poni uno Saracino nobile orcio da noi Cri- 

vo . (Wtomeàriin» farebbe'le 'alcun'o^fì ^o?' Cri Itian i fofie 
prefo da loro: e quello è chiaro. E pili e [pretta mente veglia- 
mo querro nella cuti ili Perugia: fe alcuno plebejo nella det- 
ta cittì li fa cavaliere , i reputalo nobile ; ma nella cittì dì 
Firenze ancori dopo la milizia rimane popolano . E quefto cf- 
fer vero fi did:i;rc:l :ii-.i i<iu . S'cniri mlli dirliniiion:: crii,;:. 
oW. Quello È poito nella detta dimniaione, perciocché niuno 
di fe ttelio |uo^ avere ^degni ri , ma conviene cheda altrui [ìa 



gclro, dove per gli atti virtuofi fi danno le degni 
molle leggi fi pruova. Li feconda cagione fono li 
stri vir:un:i Torri ]|.p.iri:cc cer ',' ovv per lo 

ita I' uomo degniti et officio : e quello vegliamo 
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gnitì, i intende per il Prcncipe che non riconofcc fupcriore. 
Ma il luperiore può bene colirigntre il Tuo interiore che dii 
altrui dignità : e cosi quinto a colui che conceder! li degniti, 
farà debito, e quanto a colui the la riceverà, lari mena gra- 

iepra^difli , tbe alcuni volta per li vii] fi contede languirà , 
dfce^omraafoV!^ 

I Ile perlòne e pec 

prencipe concede la Segniti , «ime ajparifce per'mólie legEj . 

marito Penìa alita virtù; e nella madre la quale diventa no- 
bile per il liio figliuolo , come fi pruova per leggi . Delle pre- 
delle colè fé gu ita che rfigniii e nobiltà può cadere ed elle re 
in uno ignorante : quello appare per ciò che nobiltà fu nella 
accettazione di colui che contente la degniti, onde come la 
dilezione mia per la quale io accetto Tizio , può cadere in luì 
ignorarne, cosi la degniti . Quello «pparifee clprell'o in uno 
fanciullo nato d' uno nobile, il quale di prefenrc è nqbile, av- 
vegnaché nulla intenda , e pruovafi quello in molte leggi. Per 
_queltc cole leguiia che quella nobiltà non è in volontà , ne 

bile : perocché come è dello , cade ei efser può in uno igno- 
rante, cioè in uno che non lo fappia, il quale iotorno a quel- 
fa, non ha volontà , come per leggi fi prova, 
[[azione di colui che concede la degoìtà : ma 



mot 
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:ora quello che li dice nella deitadiffini; 



yr-:. lr .c. tire ; icunqu. l,-.;.i:r., Per le predate cote 
iìi;.|^ solo ■-■ i;il:r'c;,r.n. ;':iiu che .i B;cd.-:ti prandi Baroni 
avvigna Iddio che con fiero cavalcn, pollòrro (aie cavil.t. 
ri" perciocché hjorn sorelli i-. (ir [ctf.i. Mi dubitali le oso 
Kf , ovvero alcjno Barone ta. a per j.cjne pani, 0 fuori del 
Ir.n Kr-jnrr, polia (are ■■ ■' 



oriuaio, comejiei lee.e.i fi pruova. I.a «ni* 



è in tnntrjjirim, pirrcioiLni 

r- -.11' -i , «irlo--: il rum.- i.'rirjr;ii , mi 

du li pruova hi mire lepri . De.le predelle cole frtoedo 
jnienlce clic il snjiV:. i: i c-tra di 'JJ-V* f J° f* ; * 

fere ur.a lej.w allegata per lui. Se lui mundi qui a voce d 
popolani plebei, li quali non hanno autorità lenza li Deci 
rioni di ragione comune: ma il contrario farebbe fe Inno 
popolo I' avclTe fan». La terza cola che 5' inferita delle pr. 
dette cote, fi è che Eccome la ritta per funi traimi, e cor 
fuetudine può derogare , cosi può la cittì le dignità c ni 
biltì le quali fono iridimi; J.ìLj ragione comune, non itee 
lare come nobitrì . E quello -.-odi di Luto qui , nt.rcinr.L-;. 
ci i-i,; : .(i-n 1 Mririrr.u o.j.iiì '.unno the è iis.nore de' Decurioni 

Ovvero de'Configlieri C nobile, comi» nrr [hcpÌ lì nm/wii . fini 

Ito non ammette , e non - ! 1 

mangono li Co:,!:<jl!cri j 
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immette, e di quello e cafo di legge. La quana eofi che s' 
intente per ie predette cofe , che quella che non è nobiltà, 
ovvero dignità ni ragione comune, può elière nobiltà e di- 
gnità per gli ftalati e confuetudini della eteri . Quinci ì 
che la miliiii di ragione comune non è dignità, adunque-- 
ne nobiltà, le non e ne' cavalieri della città di Roma, co- 



nobile, e di quello ad altro fine il rana coli dirò più giù . 

bile) ma i.oim u uiuie il popola accetta, r. irto inni quello 

nobili, pitocchi non Iona accettali come cavalieri : il limi- 
le è di coloro che Tono chiamati cavalieri Gaudenti. PuolB 
adunane l'are per gli flamti degl' ignobili nobili, e de' nobili 
ignobili: e quello in molti luoghi li o Servi . Mi intorno a 
quello fi dubita come uno cavaliere che non ha alcuni di- 
gnità, polla fare un altro civiliere.Rifpondefi che quello può 
tare per autorità della confueiudine e della Urania , che ha 
fona di legge, come per leggi fi pruova. Seguita nella det- 
ti diffiniiione Ptrcioicht olirà r,lt ontjiÌ plebei tìv. Quello 
fu detto perciocché tra' plebei fono alcuni delti oncfti ,ei al- 
eni vili, fecondq chr pei leggi fi pruova. Et avvegna Id- 
dio che gli onelli (iano più accetti che i vili, non fono pe- 
rò nobili, e non cleono però dal numero de? plebei: contie- 
ne adunque che acciocché altri (il nobile, fu accetto più che 
gli oneMi plebei. Ma qui fi potrebbe dubitare, perciocché in 
nolìro vocabolo non 5* ufi il nome di plebe. Rifpondelì : egli i 
vero che in quella città d' Italia diciamo comune, e popo- 

, li comprendono ' : 

«polo, fi compr 

.... _i perà chi avell. _ , . 

i quellioni che folleto dinanzi al giudice nel- 



(ili li : 
: lancbiii 



zó PjIRTR 
le torli, avrebbe a formare 1' articolo, t provare prima di 
ouelio comune ufo di parlare e d' intendere ; appretto lare 
articolo a provare 1' altre che convengono alla nobiltà, delle 
quali appretto dirrt . Segnila nella aifluiiiiooe predetta dati- 
lo. Quello In detto perciocché la nobiltà confitte e Da ìil. 
q lutilo, ci at die il Superiore f.i alcuno a le grato et accet- 

in quelle città che li reggono per popolo, coloro che li chia- 

delle peno , 'ove appare che é più punito il nobilt , che lo 
ignobile. Apparifce ancora nel concedere di molti offiij, da' 
quali i nobili lono elcluli . E per quello appare che colloro 
non poflono eflcre detti nobili, conciolfia cola che tfii non_. 
fieno più accetti , anzi meno. E fecondo quello la difliniato- 
ne predetta della nobiltà non li conià a loro. Rifpondo che 
la nobiltà Tempre imporra accettaiione in bene di colui a cui 
fi infetifee: e quello può eflcre in due modi; uno modo fe- 
condo le, P alno modo fecondo il modo della cagione . Al 
primo modo cioè quando fecondo le, di l'opra lono polli più 
efempj , perchè adunque è detto alcuno nobile, perciocché ac- 
cetto, e pollo in dignità, e melfo avanti agli altri. Al iecondo 
modo cioè fecondo il modo della cagione , allora parlano gli 
argomenti fatti in contrario, perciocché nobili di ragioneco- 
mune fono più puniti, tomejier leggi fi pruova. Et awegna. 
Iddio che eltere più punito Ita in fé male , ma nientedime- 
no è eaufaio e procede da bene, e dalla accettaiione tatti 
di colui che delinque, perciocché peichi la nobiltà era a_. 
lui conceduta , la legge ha per maggiore delitto le le fal- 
la etti) , e cosi è più ingrato - E per fimigliante modo gli 
ftatuti tono fatti, acciocché la loro audacia li coflringa. On- 
de quello più. eilere punito per rifpetto della cagione tende 
al bene : fimi glian temente nel concedere et attribuire gli 
offici, perocché da alcuni fono rimolli i nobili: e porlo che 
quello rimuovere in fé fi a male, ma nientedimeno è causa- 
lo et ordinato a bene . Perocché il popolo veggeudo loro 
molto accerti , fe fodero preponi, opprimerebbero gli altri, per- 
ciò dagli uffici nobili fono rimolli fecondo giuitiaia. E que- 
llo veggiamo nelle perfone private , che per la falute dello 
Hata rimuovono alcuno della città, e pongonlo io un' altra- 



Il Prefetto per ^1 

..n-.iu). E quello i itili 
'- — litica, ove dice per 
maggiore, il Coniglio 



□ne la nobiltà impor- 
ppire che la nobiltà 



queflione fe li no- 
. Ms domando io , 
r.i:: meli; lari t:lt p.iro. 
, e allora non è (iubòiu, 



le cipolle. Ir [|i:.l!ì t(in:i;ni-'.rni .;i:i'l : <>, :: allora n:>n i 
come per legai 1: ptli-v.v. . in nii.r jatole può silèni 

li riterifee alla nobiltà. Il quale li ha per rifpetto di ™. 
cp:ta . Ma le tini per loro ftaniti Ialino che alcuni fieno a- 
vuti nobili lémplicerner.tc, e non ;iì;:ì ungono di the nobiltà, 
et allora anche fari nobile d: nobiltà informe, cioè lenza 
formi: [a qiv.k- è r.nbiiù irtnommu , tini lenza con: , 
della nulle dilli di foin.i urli.; jiiini i ipii-lìicne : ed è fpecie di 
nobiltà per le, c ia Virola n deve rikri.e a quello , a cui fi 
conviene fecondo fua fpecie, non a quello a cui fi conviene in 
genere, fecondo che pei kgei fi pmova. Alcuna volti quello 



ti quello quali di neceliità; tome quando fi concede ad alunno 
alcuno beneficio il quale ha dignità e nobili! annefli, come 
fe fi concedale ad alcuno il Ducalo, la Marca, uno ("ema- 
cio, e limigli»! ti cole . Ma dubitali quali fono quelli offici 
delle leggi che hanno la dignità e la nobiltà anndla . Ri- 
fpon io di ragione comune fono moiri fecondo che in dleap- 
oare:ma perc.iè quelli oificj delle leggi noo fono in oggi in 
ufo , ti do quella regola . Queir officio ovvero auell' ano ha 
in le nobiltà e dignità annclla , il quale in quella univerfiti 
dove di quello fi domanda o fa queflione , lì reputa avere. 
Quello lì pruova per autorità del detto Innocenzo Papa, ove 
di ciò (stille, cioè Sopra una Decretale the comincia ir Mul- 
ta (i) polla lòtto il titolo delle prebende; appiedo per tello> 
di leggi. Nota adunque che quello è onore ovvero dignità, 
eh' è cosi reputato. Ancora fi pruova quello per ragione. La 
dignità e la nobiltà confillono nella accenaiione di colui 
che può iribuire la dignità ; adunque o quello popolo che., 
ha quello officio per dignità, o per nobiltà ha glurifdizloaty 
allora, lenii dubbio balla che quello puote inducere , come di 
fopra delio è; e non curo come quella fua volontà dichiari 
o con paiole, o con fatti, come per leggi fi pruova; o.uuel 
popolo non ha giurifdizione , et allora fi richiede la volontà 
del pretic pe : e quella t già dichiarata , cioè che quello, 
fi abbia ivi per nobiltà .che quella univerfità ha, feconde*. 
che per leggi fi pruova. E per quelle cofe manifettamente-. 
appariicc come (i debbano formare gli articoli, quando alni 
volefle provare alcuno edere nobile. Prima li conviene fare^ 
articolo ovveto capitolo, e provare che il comune modo di 
patlare e d' iniendere, e ed È fiato che fono appellazione 
comune fi contengono tutti quelli della città nobili, e igno- 
bili; e che fono appellazione di popolo fi contengono tulli, 
eccetto li nobili . Apprettò che comune modo di parlare e_> 
d' incendere così i fiato, ed fi che colui il quale e Conte,. 
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o di fiirpe di Come, o cavaliere, o di flirpe di cavaliere 
fia nobile, e non fi conienti lotto .ipp;i!.nion= di popolari. 
Apprello che quello uomo di cui lì cerca le lì.i Conte, o di 
flirpe di Come, o cavaliere, o di flirpe di cavaliere, o 
Doriore, o di [lirpe di Dottore, e Ipcc irruente, le ietto .•- 
velie .1 Dottor; di cui li cercailc, o di collii che lolle di 
Lui t-ilceio , XX. , ^-c:orcK- allora farebbe Come , o 
Oricelo di Cor.:.: , come di % ra tu delio, e per legge fi pruo- 
va. E Ber quefio medelimo modo fe alcuno volefle provateli 

titoli in contrario, ii guardi die dovi; ìqee li lai,! articolo 
del comune ufo di parlare e d' intendere. Il debba inten- 
dere dell' ulo di luneo tempo dieci , o «enti anni , come per 
leasii li iv.ioe,,. M.i k ,i:l„ii.> latrile i' a-ricoln k-m al iteran- 
te, cioè che colale fa ed è reputato nobile , non oaHerebbe, 
i-morcii c.ieii.i p-ol;, sioiii e e simili, tr>:ti; di (opra nel- 
la feconda quefliane dilli Fi I i i che deponeffe- 

. ■ .. ■ ■ . ■ . ■■ . I,. : . . , : 



I Contado, il Ducalo, allora inoro .a influirò la:: colai 
tortile, a coi oafterà non per li p,-rloru d-1 padre, ma perch' 
:gli Ita quello, per la i|i!ii cnl.i elio .'; rollile, alcuna volta 
ìon paisà a' pofleii e fuccciioii quello, il perchè viene k 
ìobiliàr ei allora di raeione comune per la perlbna del pa- 
ire non paisà oltre a' mirrai . Ma per uianna in alcune par- 
ti d' Italia tulli li difeendemi ammeuono e ricevono per no- 
lillà, et allora quello fi vorrebbe provare, cioè dell' ulama. 
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a volere provate i dilcendcnii nobili. Alcuna volta li pre- 
detti nobiltà psftj i' Ii:kc!!0!-l cn:i limitazione, cioè che fie- 
ro reputiti nobili , infino che fieno tenuti in povertà, ovve- 
ro a vili arti, et allori cominciano a {fiere ignobili , come 
per leggi li pniova. E coi) pirla 1' autorità del Filofofo di fo- 
pra allegata nel quinto della polirica , ove dice nobile pare 

veto il popolo accetta, cosi è nobiltà come di (opra è moflra- 

tiiÙmo < 'Doitote Mclser Bartolo nella detti materia per altrui 
non mai coi) bene diluciditi e dichiarata. 

Incomincia la Tenta et ultima parte dell' EpiflJa 
di Meftr Lapo da CafligtifMlbìt a Mtftr 
■Bernardo Canonia Fiorimmo fuo 
Figliuolo - 

ORa vengo alla terra parte promefsa , cioè a rifpondere 
alle tue domande, a a fallate a! «io dentalo, e que- 
lli parte teni firà divifa in tre, come tre fono le tue do- 
mande. E venendo per ordine sili prima, cioè fe tu fei no- 
bile, o plebejo; pimi voglio te rendere certo che di que- 
llo non intendo dare fintemi, ne aprire mio giudiiio: pe- 
rocché ferino e per lo Savio, non ti incolparc ? e non ti lo- 
dare : perocch è quello i atto di coloro li quali la vanaglo- 
ria velia e ttlolefta . E per tanto a me non farebbe benej : 
ma per fuggire quello , e nientedimeno fatisfare al tuo defi- 
derio, ho premetto tinto lungo e tanto chiaro i! trattalo e 
la dottrina della nobiltà, e dimollritoti che cola lìi nobil- 
tà, e chi Ila nobile, e chi plebejo. Ora dirò i te della ori- 
gine, delli antichità, dello flato, delle ricchezie,delle dri- 
iadi, delle virtù e coltumi de' tuoi progenitori , e miei ; le 
quali cofe tntefe e fapute per te, e quelle conferendo e bi- 
lanciando con la detta dottrina delia nobiltà, aliai chi ira- 
mente per te fleUb potrai prendere buono e vero ciudicit , o 
difeernere fe fe' nobile, o plebejo. E fe bifogno lolle, ne co- 



trai confetire eoo alcuno che fu di più maturo guidino di 
le, acciocché il tuo giovanile affetto tirandoti più cf.m , pi j 
],i,n;in torteli! il ■-■ero ei-jdiiio. Perocché cjinj dilli F.-in;!- 
fto Petrarca Poeta clariliimo (a] in una epilloli la quale a 
me deflinò, e la quale nella ma eli più Boeri appararti a 
mente , Ibgliono li giudicj desìi amanii , cioè di coloro the- 
amano troppo una coli, eflere ciechi. Dico .dunque, comin- 
ciando, che il primo luogo che i nollri progenitori polledef- 
Icro ( fecondo V antica lama durali da tanto tempo m qua, 
che del principio nulla memoria d' uomo è ) fu uno cartel- 
lo riti !>.n[i di V'.ilJ.ticre che li chiamo Olona , e ancora 
Ossi li chiama il poggio e il filo dei luogo prellò alla cit- 
tì di Firenze a dieci miglia^Tu f ìl detto alleilo forriffimo i 

Der li legni e per'le veltigie delle cofe disfatte i ed è vcro-ftf 

t . — i.i„ ii — — -dliótd ' - — i ™«j~ 8 5ì ' 



Firenje . Quello luogo fu a comune di coloro che oggi fi 
chiamano quelli da Volognano , e della noflw famiglia che 
.irvi (1 chram-no ouiili da Ciulir.lmn.lrlo , il nulli lutti iil^ 

gue, e' £ chiTmavannS^no?i II da Olona. Et ivi còsi tutti in- 

jim.sii i m .<>?,; m ri c più nobi.i uomini del paefe- Furono 
molti delie girili; , e p:u tj'/jLieri , rome più giù farò men- 
zione, e riveriti e temuti per tutto il naefe: ebbero ancora 
i;, aiti piefr , et iniorno al dello «Hello , e dentro molti 
vallalli e fedeli , e jurildiiione in civile , e criminale , e 
mero e mifto impero: delle quali cole lono ancora parte del- 
le carte t privilegi Wpwtt» da Volognano,e mai mu- 
na di loro ne potei avere. Tniovo ancora che comechelof- 
fero una famiglia el uno lingue, pur* nientedimeno erano, 
due lati , 1" uno era li predetti oggi fi chiamano da. Volo- 
gna- 



(i) »».*•■ ;■ ... fi. a i*,\pui. • 



Sentilo tlit (umilici 
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praro, t V litro tri li predetti oggi fi chiurlilo di Cafti- 
glionck o. Truovo incori che li p.-edem di t'jom i quel 
!i-t-;i T*"eano :u i ":ie < i't.'i , e i le , e :* .imi» , cioè 

*:Ve. Liicr:i fli:e le lerate rf;l dio me li cb..nu o;*i d* 
V t n?.r.„e„, cocche r„ n e |j m.i ir.ien.orc r. le. .ecce- 
duti loro , fé non in qjiiu.i .er.gorn a :.fii-u'.iu de' lini 
ce li niiilfi fifp.^iia. Duo addnq„i- the in oueil: te^ip; , ei 
arirhe poictt* il orm glie lo di Cjanj (j disiano, n dei. 
!.. npe.; li "limi ila Ci'.'. <l;occ;uo, ne.no e rer.e- 

vano il Olici, Veni/ano f r !i desi Valle di 5.<v( dì 
mirile Sto, e fnnetia, mi vaflaK; e ledei i , e gijnlciiio. 



ik'rri iiMircr.it: 
i, Caftiumo: . 



pai il detto Abbate il vendi a.' 



ibili i- fia-:-i alt-nìini della demen- 
ta, di cui oggi è; et appretto di loto fono oggi tutte ledet- 
te carte delle dette vendite, e compera antiche, e nuove. 
Truovo ancora che tetica il detto noftro lato due tenute nel 
Valdarno di Copra ron vafialli e fedeli, e ci urininone, del- 
ie quali 1' ima C chiama Failla, e l' litri Facili tra Monte 
Varchi, e Caflello S. Giovanni. Truovo incori ebe i detti 
da Cuoni in quello tempo teneano a Comune il cartello di 
Volognano con grandi poffeflìoni, e con fedeli e con vailal- 
!ì, e jurifdiiione . Truovo ancora che sverno molte pidrone- 
rie a comune. Erano padroni della Badia di Santo Bartolom- 
meo di Ripole dell' Ordine di Vallombrofa prelfo i Firenze 
due miglia, bella, notabile , e ricca Badia: del principio del- 
la quale padroneria nulla memoria e, et infino al di d' os- 
ci t durata, e duraXErano padroni della Pieve a Remolo m 
Valdifieve : quella oggi è perduta ; il modo , e la cagione 
non fo. Erano padroni, et oggi liamo della Pieve di Rena- 
no in Valdarno dì l'opra- Erano padroni, et oggi lì.tmo del- 
la Chicli di San Salvelìro a Marciano del detto Piviere 
di Rignano. Erano, et oggi lìamo padroni della Chìeli. di 
Santo Stefano a Torti del detto Piviere di Rignano Erano, e 



re di Rignano Erano, et 
ì. Bittofo a Morianodel. 



la Pieve dì Mirarsi. Erano, er oggi lìamo padroni della Pie- 
ve di S. Lorditi j Mi:an:i! - V.r.nn, e; o?ci fumo padroni 
della Chìfla .il S. Mjneliino di l'i. me di Kicole !"i;r.ett,i .:i 
detto Moniflero di Ripole. Erano padroni dellaChicfa di Santo 
Progni™ dei Pivieri; di Vur.;r. ■ i; . Pirano ,et oggi liiuio padroni 
Udii Chieh de: Ci, liti:.! udr-o di Cuona. Erano, er oggi 
liamo padroni della Cl.i. r- del Cilellodi Volognano. Vero t 
che pcrcioctriì r.i;i ionii i;;r.;!:i:ilnii rotini tanto che memo- 
ria d' uomo non è, il detto nofiro lato vendè la fua patte 
di detto Callello all' alno lato, che oggi fi chiama da Vo- 
lognano, rifervando folo a fé la padroneria della Chiela, la 
quali: padroncria ulàndo li nollri maggiori, e per Duella CI- 
filine nl'indo nel detto Calìdlo, tic nacque grandi icandali, 
zuffe , e quefiioni ira il detto lato che oggi lì (hiama da— 
VolognMOj e il noflro lato predetto. 11 perchè fe ne feto 
t-3[i;:-ri!n:ihi! in Antonio di L.ìr.dj tìefji Aiijici, e Jacopo 
d' Alberto degli Alberti grandi c potenti cittadini di Fi- 



tiocchè fono perdute, n 



in coirinniaiinne ui ciò il Prete ri' ell.i Chifi.i dovelle tn;n' 
anno La vinili;-, lidia tei!., p-incipalc della Chicli del Cartel- 
lo di Calliglionchio, cioè Santa Maria a mezzo Agoilo, man. 
dare per lo fuo chcrico un bello caltrone vivo e graffo a 
tutti lineili di Cjdiplioni-hìo per modo di tributo e di ceri- 
lo, e cosi è oiltrvjtii ir.fino uri tìngi , e lì ollerva , E quan- 
do il Prete morille, i detti ti.: Vn[(i; n.,:i:i dovell'ero nomina- 
re alquanti Prelì, de' quali quelli da Caltiglionchio ne dò- 
veti ero prendere uno, e cosi s' è ollervato . Erano ancora—i 
" _ 'ù altre Badie , Pievi , e Chiefe, le quali per- 

contare . Ora i vero cne_, 

ito tempo in qua, che del 
Ino principio non e alcuna memoria d' uomo , il detto Ca- 
rtello di Cuona fu disfatto tutto per lo Comune di Firenze: 
e la cagione Iccundo la detta fama , et altre rcla/inni et 
in;br.ii:.i-:t>i:i In . lìercnni'iiè I de;:i da Cnona per le dette : 
ro cartella, tenute, - ; " 
potenii : et il detto 

to-Cifflglf 



no piti tentile, ed erana più maligni e mal ferali . E ptr la- 
ro potenza e fuperbia cominciarono a fari dell: cote feoncie, 
omicidj , forze, e tirannie per lo paefe : e più volte s' op- 
poneano alle impreie ficea il Comune di Firenze il quale., 
allora non era pollente, come ori e. Quelli dell' altro lato 
che òggi fi chiamano da Calli glionchio , erano uomini più 

cevano loro molto, e di ciò tra loro ne furono più quelìio- 

cori ne vennero tra foro. Ultimamente n'eletto Comune di 
Firenze crefeiuto e fdegnalo conno a' predetti , che oggi lì 
chiamano da Volognano , per li loro coflumi predetti, con trat- 
tato di quelli del lato che oggi fi chiama da Cadi gronchio, 

detto CalteìlO di Cuona di notte "e combattendo "da pfù 
parti le mura, uno del lato che oggi li chiama da Calti- 
glionchìo, diede una porta alla detta gente del Comune, ari- 
dando riva il Comune di Firenze . Allora quelli dell' altro 
lato che oggi li chiamano da Volognano, fi riduifero nella 
i j ir rocca, e quivi infra pochi ài arrenderono, falvo 1* avere, 

e le perfone , et andaronli con Dio ad altre loro tenute : e 
quelli del lato che oggi fi chiama da Calli glionchio, vi ri- 
mafero, e poi Tempre furono in grazia del Comune, con tulli 
i beni loro che li aitano, falvo che il detto Comune fece 
disfare tutto il Calìtllo, e la rocca, e cacciare per terra: et 
ancora al di d' oggi è il poggio, il (ito, e la chiefa a co- 
mune di quelli di Volognano , e da Ca fi iglionch io . E fu 
quello, come detto t, gii fa tanto tempo, che di cib me- 
moria d' uomo non è, fé non per continuata fama di tem- 
pi in tempi. E fu tutto quello lunghi ICmi tempi innanzi che 
di parte Guelfa, o Ghibellina in Firenze folle menzione , o 
di grandi, o popolani folle fatta alcuna menzione, fecondo 
che più giù dirò . Dal detto disfacimento del detto Cafielló 
di Cuona in qua per le dette cagioni femore furono, e [Iet- 
terò divìfi P uno dall' altro de" detti due lati , e nemici , e 
conttarj tino all' altro. Et in ogni cola che nafeeva o in 
Firenze, o in Contado Tempre prendeano diverfa parte 1' uno 
dall' altro: benché luogo tempo ritennero I" uno lato , e V 



: Nel Nome del Signore Nofiro 
111 Domenici lncirnmont Mille 
nonas d' Ottobre Indizione oétav. 
Di in velili Guido capo fieluol, 
nitri di Berlin^hicri da Ritafoli 



Adalina Mogie di Rinieri con conferì ti memo di deito Ri. 
nieri mio Marito: Ei con lettimi domanda di Guido ordì- 
nario Judice et congrua niponlìone feeuita tomunementej 
per queiio Iniirumento di vendita , « ni permutatìonc , di 
prel'ente nerteelo, di dominio, di propieti, et di ragiono di 
poileflione bavere venduto, et per nome di permutai ione nave- 
re dito, tradito, et conceduto me Guido Capo a voi Aldo- 
brandino, et Rinieri fratelli figliuoli che fulli di Tribaldo da 
Cuona riceventi per voi , « come procuratore di Tribaido 
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fratello votlro, et de voftri et fuoi heredi inperpeti :et noi 
Ranieri, Alberto, Ugo, Adalafia , et Adalma a E Bernar- 
do fjluolo di Scoiaio ricevente come procuratole e lopra- 
detti Aldobrandino , Rinitri , et Tribaldo fratelli ci figluoli 
che furono di Tribaldo da Cuona et loro rieredi in erpetuo 
interamente , cioè faele quindi fopra tutto venti pa i , del- 
le dette venti parti le dicialfette parti , per non ivifo di 
tutto interamente del Cartello, e della Corte, et dii recto di 
Calti gì tonchio, copiati, et Jurifdilione civile, « eiin naie et 
mero.etmjllo impero negl'uomini et perfone , fedeli , vi :alli in- 
fialcripo,etton tutte le pertinentie fue. E per le de le parti 
quelli coloni , et refidenti con le loro fami gle, et relidii . Et con 
tutte le terre , vigne, cafe , et eofe mobili , et iman bili, le 
quali eglino hanno, et rengono, o altri per loro da .01 ore- 
rò per noi in alcuno modo. Et con tutti fervigli, :t ren- 
dite , preflarioni , ufarii : Et con tutto ciò che a nni fetvi- 



ro Orlanducci. Philippe da Rofano . Cacciabile figluolo di 
Benincafa Dallama . Le perfone el podere di cafa di Ko- 
fano da Rofano. Brendano col podere che tiene da Graiutvi- 
li . Cafa d' Ugo figluolo di Giaondlo Dallama . Cafa di 
Rigolo dalli vullei cioè li figluoli di Canolei figluolo d' 
tuo Rigolo. Cafa di Villano. Brunetto , et Borgognone fra- 
telli , et figìooli di Miltindli dalli Vullci . Boninfegna fi- 
gluolo di Nerlo . Cafa d' Ugholino Cotti. Brunetto fìgluo- 
lo di Gtiittone da Moriano . Begnolio fratello fuo (jgluolo 
dì Dono Ardimanni. Ridolfo Ardimanni. Gianni et Benciven- 
ni fratelli et figluoli di Ricarduolo . Cafa Monadi da Mo- 
llano. Gianelluolo figluolo di Gianni di Conrra . Mitigliano 
et Bencivenni fratelli figluolì di Gherarduccio da Mitigliano. 
Pìllachcrino figluolo di Fillachero da Miratisi!. Paganello da 
Monte. Cafa el figluolo di Galliolo. Soldo figluolo di Cor- 
bolo dì Contra. Gianni figluolo di Scherano nipote di Sol- 
do. Carello figluolo d' Azolino da Boifoli . Monaco di Bef- 
falo fratello fuo. Sacrato et Talento fratelli Usinoli di Men- 
colint da Boflòli. I figluoli di Spandiucci da Vernano. Al- 
dobrandino figluolo di Petrucciolo da Vernano. Piero figluo- 
lo di Gianni da Vernano . Benintcndi figluolo di Temi da 
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Vernano. Mazrjolo figluolo di Bollili da Vernano . Gianni 
Ruflichetli Aipini. Salamanne da Lama il quale li dice el". 
fere (laro da Bancena . Branda fidinolo di Gianello dal la- 
mi. Simone figluolo di Pepolo dai lama. Ventranne Beino- 
lo di Guido dal lama . Bertuccio figliolo di Guido dal la- 
ma . Giovanni di Mollano. Ruherto fidinolo di Rinaldo da 
Monieonl . Cala del Maeilrn Gianni figluolo di Rinaldo da 
Molliconi. Perone fraidlu In», fi-iuoiu del detto Rinaldo. 
Maellra rnople che lu di Gianncllino Macllio . Kom.bdlo 
Ori. ii-J: ;io a Guidone tr.iid.i S'Inoli ci;;; furono d'Aio. 
Ci;:::..k, Ifn/ì-chd.i . Gi:e:do;ij;io e: 'U eh;.- io Jr.itdli , et figluo- 
ll Ci l(i;r!i L ::d;o . fenilici;, i-y.cn'.n ili Mi-liiirclln . Catcia- 
lutha figluolo di Spinello . baviio figluolo di Martino da 
Gavone. Giovanni figluolo di Janeiro dal lama. Admola^ 
libinolo di Gianni dal l'ero col podere di Polleniolo . Dente 
fidinolo di RuititeLtio . Mura .U,dl:o ìiijlii.ilo di Pitto Ca- 
tulli. Bcncivenni, et Rimsctinlc f:;ln:i:i di Germino di Do- 
n:ito:o . (iodeniuoìo figliolo di IS ! c;lo . Salvi figluolo di 



■ del detto Branditeli) . l'jgarcelln toluolo di Pic- 
lli . Buonamico figluolo di Gritolo. Guemieri fi- 
Ricolo .\! 0 r.mdi. Varalo di Giant.tr/tar.ii. rari- 

■ Aid.,:,,.:,,,!::,,, P.l, W: . G-_T.r.;i|o iuwllo del det- 
■ar.dno Kiciìi. Li l,r.l,:o!i di Teti e'a Calai; Inc- 
ielili per le dette medeiime nani . Brunetto di Fer- 
figluoli . Alberto l'anianefi. Allolto fi S luolo d' Or- 

■ Il podere de figluoli di Galgano Fictletti il qua- 
> da noi, e pet le dette medefime pani per metà. 
■io ci Gianni fratelli , e figluoli d 1 Ubaldino da_ 
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badia con i] mitro cavalli et dieci uomini: et quattro opere di 
buoi : et quattro opere di falce : e! quattro opere di coreggiate : 
et quaranta lei ftaja di grano ogn' anno : et ! annuale rendita d" 
uni melina di vino: et di due denari: et di due pani :tt di due 
galline : le quali debba cala Tinacci: et cafa Rinuzi del libro: 
et cala figluoli dal Berti nel lo diBagnunlo : et la comandi gia_j 
d' una gallina : et d'una mina di fpelda : la quale Ogn an- 
no dee Giannellino figluolo d' Agnolino . Et Àlbertinelto da 
Piombo , et Agnolino , et Pagleruccio da Piombo fìcluolo 
fuo. Et due llaji di fpeldaa comandigli di Bagnolo. Et uno 
flajo d' anona che da annualmente Giallino da Rofana : una 
conochia di lino : et danari uno , che da annualmente cafa 
l'etri :et uno cappone il quale debba ogn'anno Fantalino da 
Sanprognano; el Servodei fuo figluolo: Et un akro cappone 
il quale annualmente debba Salvuccio Se Gianni fuo Gene- 
ro ■ Et ciò che a noi apartiene nelle perfone loro i quali 
Einno la detta rendita: et nelle terre et cofe le quii ttneo- 
do . Ancora «r le dette medefime parti la Torre da Calli- 
alioochio al a quale dal primo lato ( la Chie'a : djl lecnr.- 
do li figluoli di V.erlori : cai imo i figluo:. d. Ruflic.c 
ciò : dal quarto h f-.eluoli di RclH^.ln e: ni 
grano : i qiuli di animai meni e uh Mtp.liorel.i ce. hcherc. 
lo, et Donicaio e Risa del Gancio, ti detto (increto al 
quale dal pruno lato corre la via , dal fecondo follilo , dal 
terto il fiel-joli di Fierloii , dal quarto li 6e)joli ci Cinti, 
bemardi . Et eift che a nui arailiene da H ir coldo , et del 
ino podere. El IJonicito da Mitigliano al quale da due lati 
corrono le vìe , dal terzo folla , ed è apunrato . Un altro 
Donicato ivi predo dal pino al lato alla detta folTa: dal fe- 
condo, e dal terzo li figluoli di Ferletto, dal quarto la via. 
Un altro Donicato ivi preifo dal pino al lato alla detta folla: 
dal fecondo et dal terzo i figluoli di Ferletto, dal quarto via. 
Uno altro donicato ivi preflo dal pino lato I fipliuoii d'Azo 
Carulli : dal fecondo dì rota : dal terzo via : dal quarto li 
fifiliioli di Gberarduccio . Un altro Donicato preflo a" Inffi 
del Caftello dal primo lato della Chiefa di Sancìa Maria : 
dal fecondo via: dal ceno i figluoli di Fieri ut i : dal quarto 
Soavino. Una altra peza dì terra ivi preifo dal primo lato 
è de' figluoli di Fierluti, dal lecondo il fono del Cartello, 
dal terzo della detta Chiefi ed e appuntata. Una altra pe- 
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X» nella pendice del primo lato i figluoii di Fierluti , dal 
fecondo iollito , dal teno ii Cartello , dal quarto di Piero 
del Macflra. Un' altra pena a Sanprognano , alla quale da 
due lati corrono le vie, dal reno ii figluoii di Htrluti . 
Donicelo da Rofano, dal primo lato follato , dal fecondo 1' 
Abbadia, che fu di Villano, dal reno Ptiilippo, eSchudo, dal 
-uarto della Badia ,c di Sthudo. Uno altro ivi ptello da due 
iti follato, dal tcrio Cacciilollc, et di Pagancllo, dal quar- 
- via. Et una altra peia di [«ni «di vii'.n.i ivi prelio, al- 
itale dal primo lato i I' Abbadia, dal Ictondo il fiume 
M terzo di Philippe) . Ella meli d' ogni cofa the 
h.i , et tiene -Verjiorello. Ei la metà d' uno colto da Moriano 
de' figluoii di Fantini F.i l,i r^ioie, et 1' ufo li quali abbia- 
mo nel leudo il anale ha da noi Prete figluuio del Macllro 
Aldobrandino. Li figluoii di Benfari ti no Mae 11 io . Li fi. 
gluoli di Borgognone et li loro net lo detto feudo. Anton 
quelli fedeli nolìri , et oitni ragione che habbiamo in loto 
cioè Aldobtandino dalle Corti. Albertino de Forno. Alber- 
to dalle Corti, e figluoii di Loflieri di Robolo da Calcia. 
Li figluoii Batoli da Vernano . Li figluoii di Fede dal 
Poggiuolo. Li [i ls Wi ili \'..,n^llo dai Lovachio. Li figluo- 
li di Cheldo da Rofano . Li figluoii di Pepo dall' Atiti- 
ctoce. Li figluoii di Befe da Marciano. Li figliuoli d'Ugo- 
lino da Torri. Li Figluoii di Beilo da Quaranta. Tofo da 
Tutignauo et figluoii. Tutte le predette cofe come di fopta 
e aJfeenato, et [e più quindi apariicne a noi . Et anchora 
generalmente tutte le terre, irigne,cafe, fcl ve, «uomini , co- 
loni d' ogni genera t ione, conditione, o nome che lieno tede- 
li , commendati , fervi gi , rendite , prertationì, uianie, con- 
ditioni,cofe mobili, et immobili, r.iciom . sci ioni, requifi- 
tioni: et con ogni padroneria di Chiefe , che havertimo ne 
detti luoghi, etfpecialmente nel Moniftero, et Badia di Sane- 
ta Maria a Rolanoiet ogni premi ne mia, ulanze, et onorifi- 
cenze che nella detta Chiefa, o in qualunque altra aveflìmo 
ne detti luoghi: Et ogni cofa che noi habbiamo, o teniamo, 
o altri per noi , oveto a noi in alcun modo i' apanengo- 
tio, overo fi ddiunno n- 1 Citello, e nella Corte, e nel di. 
ftreito di Cartialionchio, overo in altre Corti, ovete luoghi 
infta quelli confini , cioè da Mantelli ptelio all' Anelli da 
quella patte dell' Arno donde è 1' Ancifa infino a Firenze^ 
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in Arno, etMonte Scalari, et tra Arno, et Demi. Dall'al- 
tri patte d' Amo cai Cafiruo di SanfloUaro in giù «cen- 
to eoe >■ Monte di Croce . l une le prederte cote nis.-a- 
mente wm detto t, con tuite cofe fopr» fe , ci infra ft-> 
havute . F.t coi op; rag.or.e, airone , ufo, reqqifmoae , et 
stellione •< noi di quelle, et per quelli, ove™ pei loro in 
■tcun nodo ovete irger-ro f' eonpetdle . Per le quali ratte 
ic- mi toni?!:.jirnr.j.- -.-.i.i.o t-eru.ia i,uji:.o 
nulla di huoci danari Pitan; Eilapplendn elitre di pia etdi 
rr-jf). ipre p-etn , fatendo parto , ebe pe: ui r:mpo pei li-» 
.Mi: tos, u.tn pe- al:ra «ciucce non ritrattare le pre- 
done cofe. Et pe; la penr.uunone et cambio quello che li 
predetti figluoli dì T ribaldo aveano in Puliciano Failla , « 
tacila. Etficcome nel noflro in finimento , il quale delle pre- 
dette cofe farete a noi fi conterrà . In preferite vendiamo, et 
in nome di permutatione diamo, tradiamo, et concediamo i 
voi al modo predetto riceventi :et a voi I" anioni , et requi- 
litioni, diamo, concediamo, et mandiamo, et voi nella cofa 
volita tra Procuratori facciamo, ficche da quinci innanzi voi 
prenominati figluoli di Tribaldo, Aldobrandino ,et Rinieri , 
etTribaldo fratello volìro, ei volìrì fieredi in perpetuo ha bb La- 
periate, er richieggiate, et da ogni" ri tento re rifeotiate, etciò 
che volete quindi facciate in volìro nome , lenia noltra , o 
di noflri ricredi, overo d' altrui con tradii ione overo motefiia. 
Da ogni perlina tutte le predette cofc di raeione difendere 
Tempre, et auiloriiare a voi nel predetto mndo riceventi pro- 
mettiamo. Et fe contro le predette cofe, che dette fono per 
noi , o nolìri heredi , overo per fottomefia perlòna per noi fac- 
to lolle, o faccffiili overo Te apparilfe dato overo (aito che folte 
«intra, o fejlelle predette cofe, overo alcune di quelle liti- 
i. O fe contro a cani perlòna , che facelfe 

iEmo legiptima difenfione, allora in nome di 

pena il doppio inieme della bontà , et iftimaiione di quel- 
lo, che queftione lì faceffe. Et delle predette cofe date , et 
tutte le Ipefe, damni , che quindi venilfero refarcire , lotta 
obbligazione del Podeftà, de' Confoli, oveto Recluti di Fi- 
tenie, overo d' ogni altro che meglio ci pntdle conftrignere 
a voi al predetto modo riceventi per iblemne ftipulatione , 
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alcuno tempo [ire , brigu, oi-ero moklìia a loro, 
ila akuna perlònj,che la lite, ci briga di ragion., 
do le convenzioni e>pedirà,et difenderà. Ei ogni i 
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fpefe reftituirà infra trenta di prolimi dopo la richiedi fit- 
ti da loro , overo di loro heredi, o d' alimi per loro. Et 
Precario ricevette li pofltffione , er per loro conflitti! di te- 
nere. Et le cosi non ollervallono, fu lecito loro.e agi' eredi 
per patto per propria mitoriti lenii denunciatione il detto 
pegno entrare, tenere, vendere, pegnorare, alienare , et lì le 
ricevere in lungo di pena ; inficio clic a loro bibbia el'pedito, 
et ditelo, et dimni, elle Ipelè «[limite, [une quelle oUervare, 
er fire.ll pegno fe per patio vi fari entrato non torre , non 
molelìare et non contendere , ma da ogni perfoni difendere , 
altrimenti il doppio di quello, onde l'olle tana moldlia ove- 
ro lite , dare a loro et agli heredi per foicmne llipnlatione-» 
promife, et giurò fe non et in quamo con loro parola vi fof. 
fono rimafi. Si verimenie che di termine in termine fono 
uno medefimo giuramento et pena fieno tenori. Silve niente 
dimeno iurte le fopiadeite obligationi, promittìoni, le quali 
nella carta lì eonriene . Ancora Guido Ubertini in luttej 
quelle cofe ogni ajuio di legge, o di ragione renumiando per 
ftipulitione promire a' detti Aldobrandino, et Rinieri pei fe, 
et per T ribaldo come Procuratore riceventi, et loro heredi che 
fe per alcuni notitia , overo notilie , overo tenere overo 
per altro modo fcienia , overo lodo , overo eonventione^ 
pagalfcro ad alcuna perfona. overo perfone infino in cento 

gjon di quelle 'drq C ura nP Kaìend , i 0 p^iimo m , U Tvero° Sl'àX 
ti Kalcndi di Januarj mfino a due anni prolimi, che a lo- 
ro rt;li tuir.i inniMiiuTite quello che pagalo avellono infra due 
meli prosimi doppo la rkhiella : altrimenti promife dare a 
lui il doppio del detto pagamento . Fafìo in Firenie ■ Segui- 
tano li leftimonj alla eirta , li quali non pongo. Appretto fe- 
guiti un' altra carra , e comincia cosi . Anche Idus di Di- 
tembre deus medelìnu Induinn- :.■;:(! in Ricattili. Alberto et 
Ugo fratelli, et figluoli di Rinicri Berlinghieri , et Adalafia 
madre con con fenti mento de' figluoli , et Adalma mogie di 
Rinicri da Runico Judicc domandata con con fenti mento del 



lido ricevente per fe, e procuratore in^ 
fuoi Quelle cofe che hanno , et a loro 
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s' apartengono ne detti Candii e luoghi com 
Rimeri loro fratello, come di fopra li contier. 
prafcritte obi i gai ioni . Seguitano li Teftìmonj 
aioni de' Notari, et altre promiHioni fané ira __ 
li come fupeiflue decido . Ora, figliuolo predilett 

per porre il tenore delle deitr 

ne dalla matriae principale, L 

voglio a tua infirmane dire alcuna cofa, l_ ... 
ne in Audio tome ora fe' tu, m' intervenne, ni 
fa ulai qucfta carta con buon crR'tto. Ellcndo in uno mene, 
fimo tempo, et in uno mtdefimo uogo cioè a Bologna in_. 
fludio quando io , un giovane figliuolo d' una Mie di-ite 
lirr.iiili; eoinin.iM neli:i predetta catta, e compera; ione come 
vaffalli e fedeli de' detti nò (tri progEmtori, come nella det- 
ta carta fi contiene, il quale per onellà taccio; io nel vero 
efiendo già da' miei maggiori informato aliai delia predetta 
nofira origine e della predetta compera di Cadici tonchio, 
e de' detti fedeli, c per quello come giovane patendo allo- 
ra a me effere di nobile naiione, e coìì era reputato da al- 
trui , alquanto mi tcnca, et ingegnavano per quello più ne' 
modi, ni? colìumi , e nel parlare di molfrarc virtù e nobil- 
tà, fecondo che dilli diiopra, lecondo il detto Dottore cile- 
re ulanza di fin o;ioi: i ■ . ., blindo che av. 

co perocché il padre, e I' aiolo per mniicio, e mcreaiamia, 
erano fatti cittadini di Firenze, di venuti riccfti, e per que- 
Rirj faaeibcito un giorno ebbe meco turbaiione , e nella fua 
ita dille a me. E ti mire edere molto nobile perchè ru lìa 
d.i Cafiiglionchio? io e miei maggiori limo così nobili co- 
me tu, e li tuoi , e prima fummo di quel luogo che tu,o 
tuoi maggiori, lo punto da pkr. .n>ile tiii-lu/irinc, come me- 
glio informato di lui dilli : I u dici vero che prima iòfli di 
quel luogo, perchè quando li mici progenitori comperarono 

n'iori per tcilrli c'Vilul'li , u'.ii':- rr.'ili li pollo pcr^ pub- 
blico Inlirumenro : impara dunque, dilli io a lui, a iàpero 
che non ogni antico è nobile, perocché unto può cifcic au- 
rino il vailallo, qjanto il f.ijune , ue-our.è non è lignote 
fcmia ferra , ni fervo Tenia lignote, altro e adunque elitre 
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«mito ne^j fignorii. Allora il deno giovine pu-to quali Hi 
«ornato (erro , anelino per la preicmi de' compigm , idco- 
Inrato quali mulo taeetie : e allora mer.te replicò, di che», 
in «eriii di pulente io fui penr;to d' averlo f. ione l:>.n: 
e ncordommi di qee.lo amilo dillo di Tereniio filofofo . 
Cbi die; qyeKo che non debba, ode quello che non vjole . 
Ma lode di qteflo abbia Iddio , che il giorno fedente it 
" - '-' - -- nella mia camera , er umile-» 

n quello efferro . Tu fai le 
le, e me, delle quali io mi 
perno , e chieggiotene perdono : ma bene li prego che li 
piaccia dirmi fe quella che a me dicelli jeri fopra ira , cioè 
che li miei progenitori fodero fedeli e vallalli de' tuoi , fu 
vero, o iolfe pure detto fopra ira fenia alrro fondamento di 
verità: e fe vero non i, ti piaccia di fare ifcrederlo a com- 
pagni, a' quali con la tua affermaiione V hai fatto credere , 
e reputarmi più vile di quello noti folcano: e fe vero folle, 
me ne faccia più chiaro, ficchi io faccia ancora del mio fal- 
lo maggiore amenda . lo certamente fui mollò a compalEo- 
ne, e nfpofi a lui con limile umiltà e modeftia , e dilli: a 
me pefa molto avere detto cofa di tuo difpiacere, percioc- 
ché fempre ti ho amato come caro compagno , ma non può 
eifere che giovani non fallino : et io conotco a quella volta 
avere troppo fallato, e di ciò chieggìo perdnno , e offromi 
apparecchiato a ogni tuo piacere , e di dire a' compagni ciò 
eoe vorrai per tuo onore . Allora elfo diife, io ti ringrazio 
della tua umile e benigna rifpofta , e delle tue graziole^ 
offerte: ma io ti priego per folo Iddio , che prima mi dica 
fe vero è quello che contro a me irato dicelti . io veggendo 
il filo defiderio, così feongiurato da lui difil : poiché pure 
cosi vogli , io li dico che vero è ciò che io ti dilli, e cosi 
ho letto molte volte nel pubblico In finimento. Udito quello, 
dille : io fono per andare inlina a Firenae, io ti priego che 
feriva là a uno de' tuoi fratelli , chi mi moftri e laici leg- 
gere quella carta, et in brieve coil feci . Fu effo a Firenie, 
e lelfe la carta , e ttovò eifere vero ciò che detto gli avea: 
di che, tornato a Bologna , fempre poi viverle mi 

riverenre, e fempre onorò me come fi- ; - 

gli pareifr; convenevole, coruiderata 1' 



», e fummo poi lempre amici . E non voglio cho 

igli che il delio giovane fotte de' difcendenri d' uno 

de' detti ncilri fedeli e vallali! cosi antichi : perocché anco- 
ra al di d' oggi tòno nella contrada del detto cartello di 
Ciliielinnirijo molti de? fucceflori delle dette famiglie notiti 
ar.tnlii li-dei i e vjfiilli , c molti ne fono nella cittì di Fi- 
renze inlino all'ufficio de' Sirnuri , Li:r: citt.ii : ii;i er .ir:i'iici 
e ricchi e negli ufficj della detta cittì di Firenze inlino 
ah' iifliiira de Signoti Priori , de' quali alcuni fono -Guelfi , et 
ikuiii Gi:ibd!i:ii. Noi fcrivcrò qui quali fono i Guelfi, e 
,].:,.:! i Gabellili! per tinelli!, nu in ne' tempi che avrai 

che fono Guelfi , non 'pòtYono dimeniate 1' antico amore, e 
più C ritingono con la nolìra famiglia, e più leali e fede- 
li limo, e Inno flati elle gli altri . E tosi per contrario i Ghi. 
beloni li fono illranari, e dilnnganfi da noi, e fanno villa 
di non li ricordare dell' antico legame, il quale fecondo Iddio 
lo:;; ancora non e ioluto: ;)_roecl:è il delio legame di fedeltà 
non fu foluto di fpontanea volontà de' noli ti progenitori, ma di 
nroprii voiontì di chi volle, e potè più: e fu por Io meglio 
n lorfe de' noflri progenitori , ma del Comune di Firenze 
>er vivere in pace. Ora 
ninniamo di dire delle 
, dello (taro de' noltrì 
progenitori al fine che detto è di fopra. E dico che ancori—, 
tniovo che i detti noflri progenitori elfendo accetti al Co- 
mune di Fitenze per le cagioni predette, e per altre opera- 
zioni accene a elio Comune , vennero , gii' fono lunghi [fi- 
mi tempi, ad abitare nella cittì di Firenze e quello fu nel 
tempo che fi fecero le feconde mura della città di Furente, 
che fu fecondo che fcrive il favio & antico uomo Giovanni 
Yiliani cittadino di Firenze ilioriografo vertlfimo nel quin- 
to libro della fua Cronica nel Capitolo L.XXXXUL negli an- 
ni di Crino MLXXV1IL et nel delio medefimo Capitolo È, 
dove deferive e dimoflra 1' ordine delle dette feconde m " 
della detta Cittì, dice cheli cominciarono le dette n 
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parte del Levante alla pona di San Piero Magg 
fu alquanto drieto alla detta Chiefa, mettendo il 
S. Piero Maggiore, e la Chiefa predetta dentro alle m 
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.■oiu Alberimeli! pei una fchiatta , che e.. 
quel luogo, che cosi fu chiamata, poi feguirono fino alla-, 
porti di Borgo S. Lojenin, mettendo S. Lorenzo dentro alle 
mura . E poi appretto ebbe due pollierle 1' una alla forca di 
Campo Carbollino, l" altra fi chiamo la porta del Baleniera: 
confeguendo poi infino alla porta di S. Paolo. Et appretto fc- 
guendo poi infino alla porta della Carraja, alla quale fectj 
fine il muro in fu 1' Ari», ove poi fi cominciò e lece il pon- 
te, che fi chiama alla Carraia, nominato per il nome di quella 
porta. E poi feguendo le mura non però troppo alte in lu la 
riva A' Arno, mettendo dentro ciò che era di fuori alle muta-, 
vecchie , e ciò era il Borgo di S. Brancaiio, e quello dì Fa- 
rione, e quello di Santo Appoflolo, e quello di Porta Santi 
Maria infino al ponte vecchio . e poi apnrelfo in fu la riva d* 
Amo, et fnlino al Caflello Allafronte. Di lì fi partirono al- 
quanto ie mura dalla rivi d'Arno, ficchi vi rimafe via in mez- 
zo, è due pollìerle onde s' andava al fiume . Poi licevano can- 
to, e volgeano dove oggi i ta cofeìa del Ponte Rubaconte, et 
ivi alla rivolta avea una porta che lì chiamava la porta de Bu- 
oi, che poi fu nominata la porta di Melier Rnggeri da Cuc- 
ila , perche li detti da Giona che oggi li chiamano quelli da^ 
Cadisi io nchio , quando vennero ad abitare alla città , fi pofero 
in fu la detta porta. Cosi ai Iiteram racconta il detto Gio. Vil- 
lani ifloriografo nella detta cronica , e nel detto capitolo . 
Udii dire, eifendo io giovane , a Tribaldo dà Cadigli oneri io , 
dico dell* ultimo Tribaldo ( cosi dico , perchè come di ibpra ap- 
pare per lo tenore della detta carta , e più giù il vedrai più 
chiaro, quando parlerò delle perfone de' nofln antichi progent 
ioti , quefto nome fu antico nella noflra famiglia , e più e più 
ve ne furono di queAo nome: fu coflui uomo di grande me- 
moria delle «de paffate, e di grande eloquenza, e ville lun- 
go tempo) che le cafe polle fo|fra la detta porta, nelle qua- 
li da prima vennero li noftri progenitori ad abitare, come re- 
cita it detto ifioriografo Giovanni Villani, furono loro donate 
per il Comune di Firenze per operazioni fatte per loro i— . 
) elfo Comune accette e grate.» E tenne quella porta il nome 
1 di Mefier Ruggeri da Cuoni infino che fu disfattale lecca 
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il terzo tcrchio delle muri . Ceno, e grande tempo poi-che^ 
il dh&ttlj rìieonc la contrada il dciro nome, cioè alla porta 
di Meiler RuRgeri da Cuona , et a di miti quando fi bandi- 
va uno cittadino motto di quella contrada, fecondo il coflu- 
me della terra, dicci ii banditore alla porta di Mcll'er Rug- 
geri da Grani , ir.' i iiui.-io il tale. Vidi ancora, po- 
li- I ; à li .'rinvino j : cit ladino di Firenze , il qua- 



tte le porte e loro nomi, lune le vie e piane e 
ulte le cale che orto avellerò, ficchi chiaramente 
i et ancora ferino era di Tua mano in fu ogni vii 
ne: e [jii.inJo venne a tjuellr) Litici l'crillc, que- 
la porta di Meliti Rimari d.i Leon.', ch'Oggi fi 
li da C" - ,: 



Calliglionchio , ed i quello luogo o 

..i aneli/ da Cuona. che oef^ 
da Calliglioncl 

parti legli altri confo 
inferirlo e acttifietli 



la piaaia dirimpetto al corlode union, ove mhno ali 
gi e conlcrvato ti primo (ito di quelli da Cuona, che 



appare ci 
X\\VL 



ter Ruggeri da Cuona , né lòpra ella porrà per cagione di ven- 
dere fruiti , ovvero carne. Ma chiunque vorrà vesdere carne, o 
altre cofe da mangiare tenere a vendere , dchba dare fuori 
1 o, ficchi ' 



del delio Iuoro, li;:, .e ci.ilt-ir.o cosia ter ladcrta porla di Mef- 
fer Ruggeri da Cuona, e firada venire , e mercaianiie,e mer- 
tatanti e gli altri con grano, c 1' altre cofe accefiòric, e nluno 




euga be^e mone a vendere &c Udì 
accori dire a uni aniica£eoira:ria che eia Datata giovane came- 
riera della donna d' Alhertuccio mio avolo , e po: ntrufo 
col Jìghuoio che fu a me padre, cioè Lapo d' Aibercuccio: 
e cupo li morte del detto m.o Padre rimale eoa li Madie 
rr.ra, e dopo li mone della Madre mìa ricnafe con li mid 
fratelli, e con meco, Etite vi;:e lunghllirr.o rrmpo, femmina 
tuoni e leakù.iu , eh; .a chi.vr ce..a detii poni (lava in 
cali deli' avolo mio, che ab: savi come e detto in fu la det- 
ta porti , e che ella moire volte la leiro la l'eia , e poneva 
la (Uve nella canina d Albertu«io mio avolo. Coirci me- 
delima fecondo che dieta, vide fondare il grande Palagio del- 
la famiglia degli Alberti , che primi Davano a Santa Ceci- 
lia. E per quello vedi che moki anni innanzi, che detti no- 
firi progenitori compenderò if caftello di Cadi gronchio, co. 

Cora vedi che detti nolìri progenitori vennero ad abitare 1— 
Firenze molti anni innanzi, che parte comiriciafse in Firen- 
ze, la quale cominciò nel M.CC.XV. come nella terza, rit- 
polla , che apprellò farò a te , più chiaramente vedrai .1 Art- 1 
Cora vedi che il CaHeilo di Cuona fu disfatto prima che par- I 
te Guelfa cominciane tri Firenze I. Ancora vedi che li noflri 
progenitori comperarono prima da fei anni il cartello, di Ca- 
ItigTionibia che parte Guelfa cominciaffe in Firenze ,. cornea 
nella terza rifpofla dirò , e prioia che venifiero ad abitare in 
Firenze, infino che co m perai! ero Calìiglionchio dopa la di- 
Qruzione del cartello- di Cuona abitarono a Cuona , non o- 
llanre che come è detto, il Cartello folte disfano : percioechi 
come detto è di fopra, i noftri detti progenitori rimzfero in_. 
grazia del Comune di Firenze con tutte loro polféflìoni e 
beni, iàlvo che fedeli fu " - 



oggi li chiama quelli da Volognano, fu quindi cacciato, i 
andarono a (tare altrove. E per quella cagione ritennero i ne 
fa Cuona, et ideiti da Volognan 



il perderono - Onde non troverai mai che in fu 1 libri del 
Comune , na della parte ove fono molle volte ferini per di- 
verte cagionigli follerò mai appellati da Cuona, [empre fu- 
rono appellati quelli da Volognano; e cori gli appella, il detto, 



Tìlaiiografo Giovanni Villini quando di lori 
flro lato che oggi Ti chiama da Cartiglio™* 
libri antichi del Cornane, e della parie Guell 



baldo di Olona, del iecondo Mellcr 1 ribaldo Cavaliere il am- 
ie eri prodigo; il detto Cartello vendè il deno Metter Tri- 
baldo a 1 Galli contro volenti rfe'Conlbiri ,e quello fu innan- 
zi illa compera di C : j' ! tur.Lhitj , della quale compera li det- 
ti Conloni Sdegnarono contro alli Galli ; e per quello co- 
varono modo u'^re ,1 Ciuldlo ci: Csilj.ii-.uncaio vicino a! 
detto Cartello di Mirinsù per difpettare li detti Galli. E co!) 
l'ebbero per il modo che detto i di fiipra.di che poco tem- 
po poi Sinibaldo da Caftiglionchio fistinolo d' Alberto Bie- 
co da Cuoni uccife Currado de' Galli, e diedegli uno Falcio- 
ne ir:; I capo, e'i collo, e uccife. Di quella briga fu poi pace, 
e lolle Srokio ('.■llii;liontrii(i figlinolo d' Alberto Bieio 
pfr mec!i'j ..n.i di-' Je:r: Gal li , del Li quale nacque poi Neri di 
b'colaio da ('.il!i:;iionchio . Vero è che mai non vi fa buono 
amore , ami poi dopo grandi tempi ellendo rimafo Bella-, 
contrada di Miraniii uno de' Galli che avevi nome Lotcnio, 
il quale per lo antico rancore Lr-uve inimici noi in ciò che 
&pea,c Ipecialmente in '.na quefliotie gr.indiffima che av, 
J -"a Pieve a Miransù, per quello e pe ilire grr ' 
lui fatte fu morto in cala fui per AL ■ to mi 



le poi fi riebbe pace per riformazione , e Panali deputati 
per lo Comune. Truovo ancori che ipprelio al Pont-AHie- 
ve dal lato di vello Cuona era una belliliima e fotie Torre, 
della quale fu disfatta parte, e I' altri ancorai in piè, dove 
[lavano le guardie de' noflri progenitori da Cuona ivi pollej 
per riliruolere il palìaggio per loro al detto l'onte, ove lunco 
G tem- 
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tempo il ricolfero. Quelli pine della Tone che t rimif» , 
dicono quelli da Volognano che ì loro, perciocché dkonuche 
1' altra pine fu disiarla per nolln quando fummo ciccii- 
ti per Guelfi . E noi 'diciamo che è noilra, e la patto 
disfatta fu loro , e fu disfatta quando elU lurono caccia- 
ti per Ghibellini: la cofa è antica, e non fi può inoltrare il 
vero, e (lalE cosi : ma credo che la detta Torre è si pretto- 
alla terra nuova, che ori e polla al Pont- Afficus , che fari 
lo Comune di Firenj 

io delli fatti della noflrl— > 



drea di Filippo de' Bardi al tuo ditello di Merlano predo 
at detto Cartello di Caltigl tonchio quando quella famiglia-, 
era nello Dato felice, et avendo feco a mangiare molti nata- 
bili cittadini di Firenie, ipprellb al cibo furono in fu lo ra- 
gionare de' fatri delle amiche e nobili famiglie di Firenze. 
E chi diceva d* una, chi d' un altra; il detto Andrea dille: 
io ho più volte penlato in quella materia , c comeche io ab- 
bia udito dire di più famiglie antiche, e di loro nobiltà, 

chi di nobiltà^quant' io veggio di quelle due famigfie, cioè 
della famiglia da Volognano, e della famiglia da Cafiiglion- 
chio, i quali cnmeche già lungfuUìmo tempo follerò, e fie- 
ri. iWib, e i un., |-.,!r,„-;U li.! Ghibellina e ài' grandi, e 1' 
altra fu popolana e Guelfe, pure anticamente furono una fa- 
miglia, e d'uno proprio fangue, come furono li Buondelmon- 
tì , e eli Scolari . E. veggio di loro quelli antichi legni 
di nobiltà . lo veggio il Callcllo di Guani disfatto si an- 
ticamente, che memoria non è quando lolle in piedete veg- 
gio per li fegni che dovè etTcre bello e forte Callello con., 
fòrte Rocca : veggio che infino al di d' oggi 4 Dato, ed b 
loro il fito del popsio, e la Chiefa. Sono flato li più volte, 
e truovo che non avendo dlt a fare oggi là di polleflLini, per 
io antico (oro nome fono ivi molto amati dagli antichi uo- 
mini del piefe: e dura ancora ivi opinione eh' eglino avef- 
fero nel paefe molti valfalli e fedeli. E' ancora fama ivi chr 
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in quella famiglia follerò molti Cavalieri , : quali fi fa. 
«vano Cavalieri in fu il Pont-Allieve, (he allora lì chia- 
mavi il l'onte Maggio ; e gli ultimi Cavalieri delle dette 
due famiglie furono Metter Filippo da Volognano , rhe ru- 
bellò il Gattello di Santo Ularo al Comune di Firenze , 
c l'altro fu Meller Lapo pano da Caftiglionchio. Veggio che 




.MIE 
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nuli ìn obblivione,che non fieno continuo durati, e reputiti 
aniihi, e geritili uomini, e cori fieno ancori; ma dico che- 
la loro grandigia, e chiara nobiltà i quella che i venuta og- 
gi in obblivjone, e non è oggi nota comunemente tra' Cit- 
tadini, comechi per alcuni che fona cercatori di tali cofej 
pur fi fa . Fece allora detto Andrei per le dette parole mi- 
r.[vi«iiire i detti Cittadini, che mai tanto non aveano udì- 
to dire delle dette famiglie. E nel vero il detto Andrea ef- 
fóndo in quel tempo grande e potentini™ in quel paefe , 
lemure per lo detto- nfpetro molto onoralo, onorò- la no- 
f:nT famiglia, e co' miei fratelli e con meco tenne Arena 
amicizia; della quale nacquero poi i parentadi facemmo con 
quella famiglia cioè che demmo una nollra firocchia ch'ebbe 
nome Tefla a Bonifacio di Neri di Metter Barduccio de-' Bar- 
di per moglie, della quale ebbe più figliuoli, de' quali anco- 
ra viue Meffer Ruberto Canonico di- Verduna in Franu, e-. 
Matteo. Demmo ancora una noHra nipote eh' ebbe nome Fi- 
lippa per moglie a Gualterotto chiamato Tono di Filippo de" 
Bardi fratello del detto Andrea, della quale fono due figliuo- 
li Bartolommeo, e Lorenzo , e due fanciulle femmine, E una 
lì maritò a Vanni di Melfer Uberto de' Cavalcanti, ed è mot- 
ti, L' altra lì maritò a Simone Baroncelli, ed ha famiglia--. 
E poich' i cominciato a dire delle perìòne , feguirò a infor- 
marti delle pedone de' noltrì progenitori, e deiii grandi, per 
ti quali forno difeelì, cominciando daMeller Ruggieri tcccMO- 
daCuona , perocché pia addietro non trovo memoria, nè ferir- 
la, e difeenderone infino alla prefente età, e de' nollri figliuo- 
li . E fb ceppo e capo a Melfer Ruggieri vecchio da Cuo- 
ia: e non ti debbi maravigliare fé di più a drieto non nuo- 
vo memoria, nè ferina, perocché non J in coflume in que- 
lle parti di fere di ciò si lunga e continua memoria: e mol- 
ti Cittadini fono che non potrebbero dare a' loto figliuoli in- 
forai azione si amica de' loro progenitori. E fe itv padre a te 

maiione, la quale ho per fnaiio dì tempo ricerca, lorfe non Io 
anelli' mai riputo. Ma non ci dobbiamo- maravigliare fepe- 
rifee la memoria delle cofe piccole , potetti penice quella-* 
delle grandi. E dubitafi affai chi fófie il padre di Ce!are,il 
aitale fu padre d' uomo che fu nota a. tutto il mondo ,. fe* 
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tondo che Ieri"* il Poeta eccellenti*]™ Fiore ntinct France- 
fco Ferrarci nel Ino libro de 1 remedj dell" una» e dell' altra 
fortuna , cioi delia profpera, e dell' avveri». Ora difeendo 
alla genealogia >e generazione de* noiìti progenitori : e dico che 
facendo comincia mento da quello, di che ultimamente memo- 
ria è, che più adrieto non vìve memoria di ciò, dico. che fu- 

Metter Ruggieri da Cuona Cavaliere; di coftuì 

Tribaldo vecchiardi coftui 



Metter Tribaldo- del detto Aldobrandino primo EskQck 
Scoiajo vecchio. 

Alberto Bieco del detto Rinieri («ondo fratello. 
Stella. 



Ef detto 



: Bernardo: dì quello Alberto*. 

Guitto. Scoiajo giovare. i Quelle duefemm ihe 

(irono eredi del padre, e 1' una fu maritata in cala Caval- 
canti, e 1' altra, in cafa Donati, e per queltoufano li Caval- 
canti , e Donati la Padroncria della. Chicli da Cuona - Dì 



di quefto Albcrtuccio- 



Rinaldo 
Biliardo 
Guido 

Lapo e <L .. 

Di coftui nulla' 
Si coltili 

Mefler Lapo Pane» Cavaliere 
Di coftui nulla 
Di coitui nulla- 
Di coftui nulla 



Ruggieri 
Tommalb- 



r a r r e 



Nuli! 

Nuli» 
Nulli 



Teff» 



Frate Amadeo dell' Ordine ài? Servì 
di Sarta Maria. 

Simone 

Matteo biliardo 
Nulli 
Nulla 
Francefco 



Amerigo biliardo 
Balio chiamato Loci ba- 

Pera 

Filippo balUldo 

Nulla 

Giovanni 



Metter Bernardo Canonico di Fi- 

Michde* 
Paolo 

Giovanni 



Adoardo 

Matteo 
Rinaldo 



Piero chiamato Nafl» 

Nulla 

Olia ball arda 
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Detto delle peritine de' noflri progenitori , e di loto dì- 
Iccn;: nei , vocilo inti:ra:ni di' sunntatU . Truovo the il detto 
ii.(>:.ip giovane fu Pic/an i di Mirnnsu , e poi Li ti io la Pisvc, 
e olle p:r nior.iie una di' tulli pur riaver pice delta morte di 
Currado Je' Galli , il q u .k avea rnono Sinibaldodi Mefleì Riig- 
fp.'.i.coim nkro.'i ki) 'i.itT.L meiiiione , e e: q is c Ila donni ebbe 
turii li derri li:oi fi ili inalili,' : imi muri la donna, e it detio 
.V>!a-otoile per moglie uni da Decornano, c di lei ebbe due-, 
i.raiiiile femmine, e V una ebbe mime Ghita.e fu maritata a Pie- 
ri >.i;£l:etLi,drt,i; nacqui Jacopo Sacchetti. Truo™ ancora , che 
il delio Alberiuccin avolo mio lolle psr moglie una sirocebia. 
di Meflet Baldo vecchio di Rechine , che ebbe nome Monna-. 
Feca, di cui nacquero i detti Lapo, e Gherard uccio . Trucio 
cìk il ci-.' no \Luii- Li» y.i!L:i t:.:!e oer moglie una donna de' 
I'.-.vi di Vaiamo, chi eb:.; rimili Monna Lapa.che ne ebbe-, 
li iK-eii Toanuaio ,e Lano. l'oi morta la donna lolle una de' 
fiill.mdi di flirto Sunto Appnflo.o.die ne ebbe il detto Rug- 
pj;ri . Trun'.'o anioni die il detto Lapo d' Albertuccio mio pa- 
dre [olle per moglie una figliuola di Mauuffèro Ferranti™, 
ebbe nome Bilia d,->m. di p.r.Ln-.! ■ dimn prudenza, della quale 
i tuoi figliuoli ebbe- Traevo ancora che il detto Ri- 



naldo vecchia tollV p j ; nioilie una de" Cappardt, della mi 
nacque Tnbaldo ultimo, t traccili . Truovo che il detto Ri 
Sieri di Meiler Lupo m:ie per moglie una degli- Abbati ' ' 
be nomo Monna Jì.'-j /lnh.ui Lapa : turano tre sirocchii 



tu no^iir di Mi lli:- l'.po G.uniiji:. doridi n.itque Simone, 
e V.eri di Melici fq-0. I.'allr.i n:,iil:e di huppo diMct 
le: '1 rn irdo de' Rolli . L' altra del detro Risieri . T,uo™ 



de'^iir. 



-hie.l'i 

. .'alla di Meil ir J. 11.13 > ,k>;.i Sirn/,;i , L' a! tra di Scoia jo da 
Somma ja . L'altra del dato trance Ito . Truovo 
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vani. Ancora Iruovo che il detro Lapo di ^coiaio rntfe per 
moglie una de' Bor.agu.r., delli quale nacque ri deito Luipi. 
Anche rrnovo, i-c I ce:<o ..c.pi e: Lapo tolte per mo^ie 
«=.1 de" <.'*■- akanr: ce. laro di IVon;«iMjli , d, che «io 
Nai.i > Épi.tulo de. delio I ui^i . Ancora morta la detta don- 
na i-e' Cìvi CJnt.,:o!;'f prr ioo»l r .'. :r:;<t \ i .• .1. I 1 
la di Metta Berto 1 rrfcol.ildi . Ancora iinot-o che il dtrro 
T ribaldo uìu'mo tolfe per moglie uni delle figliuole diCaruc- 
cio del Vetre grande e valente popolano oltrarno , di cui nac- 
que i detti figliuoli ìi Tribaldo. Ancora trur,™ che il deiro 
Guido di Moller Tribaldo rolfe per moglie uni de' Fagiolari 
da S. Maria Maggiore , ebbe mime Monna Bianda, di che 
nacoue il derro Biagio. Ancora truovo che il delio Matteo 
di Tribaldo tolfe per moglie una figliuola di Tommilo Die- 
tifeci da Santo Appoltolo, di cui nacque due Uncinile del det- 
to Maiteo . lo propio ellendo flato lungo tempo cherico, e 
piovano della detta l'ieve da Miiansù, e così 11 od iato , e di- 
venuto Dottore, e letto più anni, e 'periva per quella vìa-, 
dì venire in iitato, niente meno veggendo la nollra Umigha 
quali mancare di pedone, per «lo della noflra fa miai ti , e per 
avere famiglia preti moglie quella che ancora i cioè la rua ma- 
dre, la quale fu figliuola di Bernardo dì Benincafa Folcili MI 
quale Benincafa fu un favio uomo antico e Guelfo , e fu 
al fuo tempo nel reggimento della cittì de' maggiori popolani 
del quartiere di S. Giovanni , e tutti gli ufficj maggiori eb- 
be; fratelli e conforti aliai : ebbe un figliuolo eh' ebbe nome 
Bernardo, il quale fu giovane di bella favia e rìpofita mi- 
niera :diletroffi dì leggere e di il udiate. Coli ui folle per mo- 
glie Monna Mafa figliuola di Mefler Jacopo de' Medici une- 



„dic,t.a=. 



a della detti IV 



del deno Avenrda il quale amo mol- 
donni di grande prudenza e di gran- 
. due figliuoli , uno mafehiothe ha nome 
Bernardo, il quale molro grinolo giovine mori , e per lui averti 
tu nome Bernardo, e una lemminacioi Margheritala quale e mis 
donni, e tua madre, della quale ho generalo le, e tuoi fnlelli, 
e lirorchie. E mini l'altre ti:: IJJio m' in fatto , the fo- 

no molte.fu avere Iti j perciocché di lei ho acqui lina grande fami- 
glia , hunne avuto in danari , ed altrccofe aliai d' utilee profit- 
io , e fopratturto la fua prudenza, (enno, e follecimdine in al- 
levare la lua famiglia , & a tare la liia malleriiia bene : benej 
accompagnata di conliglio e ajuto della delia Monna Mala., 
fua madre, la quale per materna carili la dena mia donna 
tua madre, e lua fieliuola unica, mnrto il derro Bernardo luo 
figliuolo, • 



pria pe'rfona. Ora polliamo da' derti parentadi 
la nolìra famiglia è di Itela , e noia per mad 



a Quanta, Quel 



._, Fagioliri, Bonaguìh, Quelli 

di Feghine, Covrir. i . IV premati] fitti J.i' nolìri avoli ad- 
dietro s) è la cola amica , the nulla ne iruovo . Voleva 0- 
(a dite de' pareniadi fatti pei noi dando delle noflre donne ad 
altrui, mi veggio che 1' opera crefee troppo: e però pallerà, e 
dirà pure di noipropio. lo clibi quanto lirocchie , I' una eb- 
be nome Feca: quella fu infino da giovane inferma per modo 
che più onedo era a non marnarla , non piacque alla madre di 
menerla in Moni fiero, ma per lo detto diletto la msrhù a un 
ritto uomo di h.niii Inm-., the li; 1 Iti. intani Giovanni Berlin- 
- |bieii, che n' e uno figliuolo, cioiBerlmghicri.Coileì In J - 
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ni di grande eofcicnzi, di grande parili, e niente meno di 
rilevata anima e grande. L'altra ebbe nome Otfi: tu maritila 
a Niccolò di Guidatilo Btrnotti, il quale in quel tempo erz_. 

una antica famiglia: ebbene molti figliuoli, bene the tutti fie- 
no motti fuori d' uno che oggi è Piovano di Mintisi! : fu co- 
lìei donna di grande «fetenza e futa condizione et onefliffi- 
ma . L' altra ebbe nome Nora: fu moglie diZanohbi di Metter 
Jacopo degli Amieri bello, favio, e ricco donzello ; ebbene bel- 
la famìglia, benché tutti moriilero. Coflei fu donna di grande 
fpirito, e ili grande onefli: dilettoffi di leggere e fiudiare li 
Santa Scrittura , e converfare con perlone Ipiritkiali ; fu multo 
cara e accetta al Ino marno nella vita, e quando mori la la- 
rdò riccamente , benché tutto diltribuillè per Dio , e per f a- 
nima del marito. Torno al propolito, e dico che truovo che la 
Chiefa de' Frati Minori di Firenze fu fondata da primi nel 

MCCC. come racconta Gio. Villani nella fua cronica nel 

e truovo che fopta L' arco della porti della entrati principale 
del luogo de' Frati fu pofto, e murno nel muro uno feudo di 
marmo dell'arme n olirà, il quale vi flerte infino l'di miei, che 
lo edificio imito fi disfece , e formolo, il nuovo the oggi è 
ancora imperfetto. E poi quando fu fatta la faccia nuova del- 
la detta Chiefa dimmi a mia richieda fecero li Frati rimet- 
tere a mie fpefe uno fendo dell' arme noilra nella detta faccia 
dal lato dentro alla Chiefa, appunto in quello luogo dove era 
Hata la poni antica ,e il detto feudo antico del marmo con 
V arme noftra cosi è ora t nel qual luogo, fe Iddio il con- 
cede, intendo di fare una Cappella, e ivi la mia fe poi tura quan- 
do a Dio tenderò la mia anima , la quale conceda a me elio 
Iddio di fate si che fia a luì accetta. Truovo ancora che cr> 
mechc i detti nnltri progenitori tomalfero a Ilare a Firenze-., 



re, e r.r.-.nHi gic che in e tcì in rimi ìtXi avoli mi! ri , (ir cric nei] a 
iitr.idin.inza quelli tempi non prefero grande fami come 
quelli da Ritalòli, i quali fiati nobili antichi e grandinimi 
uomini nel contado di Firenze, e nella cittadinanza non pre- 
fero mai grande fama , ni mai non curarono d' avere nelli cit- 
tà lo- 
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ti loro liti ritenendoli pur con li grandigia del contado . Ma 
pure iruovo chi; li li-tio .\kì;cr l< ueì;:i-.'i iJoitori: tu de'Sìgno- 
ti Priori d» Firenze per Io fello di S. riero Seller ucv: io r.:i 




vii» la memori» delle cole uniche, fu tempo che tenendo ti 
nglìri progenitori 11 loro pine del CiMello di Giona, e d. Ne- 
poiaito.il Caflello dì Fiill», e Fielli, e di Mirarmi, de qua- 
li di l'opra ha fatta meri none , e altre loro tenute,e calìella eb- 
bero intorno di MM. fedeli. K acciocché m, ni altri di quello 
con ti maravigli , veggendo li detn nolìia limigli! ridoni in 
si ballo loco , leggi il poeta Fiorentino Dame nel XVI. Cipi- 
lolo nel Paradifo , che comineii . O pò» nollra nobili! di lin- 
gue Sic. ove dice cojl a 

Se tu ragguirdi Luni , et Urbifaglii 

Dietro ad effe'Chiufi, e Sinigaglii; 
Udir come le fcbiatte fi disfanno 

Non ti paria nuova eoli, uè forte 
Pofcia che le città termine hanno. 
Le volile cofe tutte hinno loc morie, 
Siccome voi , ma celili in illuni 
Che dura molto, e le vke fon corte. 
£ come il volger del CìeI , della Luna 
Cuopre, e difeuopre i liti fen» poli, 
Coal fa di Fiorenu la fortuni. 



Perche 



pirer miribll cala 
Ciò eh' io dirò degli altri Fiorentini, 
Onde e la fimi nel tempo naftoli . 
4di gli Ughi , e vidi 1 Catellini 
Filippi, Greci, Orminni, et Alberingni 
Già nel color illuttri Cittadini &c 



TERZA. 



Incomincia la Seconda Domandi iella Ter^a farce 
dell' Ep'Jlala dì Mejfer Lapo da Cafligltoncbto a, 
Mcjjer "Bernardo Canonico /no figliuola , cioè 
i era del numero de' Grandi , o de' 
Troiani della Cuti di Firenze . 

Esaminiamo ara la feconda ma domanda, cioè Te fe' del 
numero de' grandi , o tic' popolani della citta fecondo il 
modo e il rito- della detta citta . E potrebbe a molli quella, 
tua ieconda domanda parete iraptovida e fuperflua: percioc- 
ché nella ma prima domanda , la quale fu le eri nobile , a 
Pjebejo, quella feconda pare decifa e terminala, perocché fe 

col! dichiarata apprenderai le eSere pleEejo'', farai popolano 
c del numero de' popolani , perciocché- come quivi fu detto,, 
fot.» nome della plebe fi* comprendono tutti altro che no- 
bili ; e cosi e converto fe fecondo la predetta dottrina-, e di- 
cMirazione di tua origine comprenderai eùere nobile, il q sa- 
grati Ji, perciocché quell'i tòno i nobili, li quali fono nomcj 
di plebe non fi includono, come nella delta parie fu detto. E. 

rr tanto para che Duella tua feconda domanda , come detto 
, lia incauta e fuperflua : e il Poeta Petrarca dice che 
domandare làviamente e grande legno d' intendimento . Ma 
non oliarne li detti colorati argomenti, dico che quella tua- 
feconda domanda procede , e non è fupeiflua . E acciocchì 
quello intenda meglio , é da fapcre che quella domanda-. ,. 
cioè domandare le alcuno ii nobile , o plefeejo fi può pren- 
dere, e intendere in due modi . L uno modo fi. è fecondo 
ragione comune . L' altro modo lì é fecondo gli Itatuii del. 
lungo donde è colui di cui fi domanda : e quelli due di- 
vertì modi d' intendere fnno chiari . Il primo e chiaro, per- 
ciocché nullo dubbio- é, che fe nullo ftatuto folle al Mondo r . 
nientemeno é-vero a dire fecondo ragione comune^ e fecondo, 
la Scrittura Santa, the per li luoghi dd Mondo fono de' no-. 
bui-„e de' plebei . E quelli tino nobili t e quelli plebei ,Ji qua- 
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li il fono fecondo che chiirammie fu delio di l'opra, rifondendo 
alla tua prima domanda, dove eia minammo che colà eranobilià, 
echi tra nobile, e chi era plebejo:il lecondo modo d'intenda e 
è ciliiru , ptrii')i-Ll:i: iom; anmrj fu fieno di fopra nel delio 
luogo , la linà per fuoi fiumi può di nuovo concedere ad 
altri nobiltà, e fare altrui nobile, ami più fu dello che colui 
era nobile, il quale era reputalo nobile.et e converto, c lecon- 
do quello la ma prima domanda, ciac le eri nobile, o plebcjo 
li dee riferite, et intendere fecondo ragione comune, e ctf- 
lanle ogni llatuto . Quella tua feconda domanda, ciofc fe fe' 
del numero de' popolani, □ de' grandi fi dee reflue, et inten- 
dete lecondo gli Ruoti, il modo, il rito della città, che in et- 
fa città ha avuto molte mutazioni. E cosi intendendo, vegno 
a latisfare al tuo defiderio . Ma prima per più chiarelli, e 
più dilucido intelletto di quello che dirò, e per tua inllrmio- 
ne voglio efordire quali ab ultimo principio, e fotie troppo ri- 
moto, e cuafi, come dire Ti luole, a gemino ovo, ma cupido 
che tu figliuolo lappi molte cole. Dico che li città di Firen- 
ze fu da prima edificata anni DC.LXXXU.dopo la edificazio- 
ne di Roma , e anni LXX. ami la Nativiia ai Nonni Signo- 
re Gesù Crino, e dopo li diffrazione di Fiefole, la qoale fu 
diflrutta anni LXXll. anzi che Grillo micci] e . E fu edi- 
ficata la detra città di Firenze per li Romani in quello mo- 
do che diflrurta la città di Fittole . Celare con luo ollcj 
difecfe nel piano preUó alla riva del fiume d' Arno, li ovt> 
Fiorino con fui genie era (laio mono da' Fiefolani, e in quel- 
io luogo fece edificare una città, acciocché Fiefole mai non 
fi ■ . ..;~.n„j 0 jj Cavalieri latini i quali atea l'eco 



felle richezze de' Fiefolani, i quili Ialini Tuderrmi 
erano appellati. Celare adunque comprelo I' edilizio della cit- 
tà, e meffovl dentro due ville deite Cimarti, e villa Arnina, 
volta quella appellare per fuo nome Celirea ; onde il Senato 
di Roma Temendolo , non tafferie che folle nominati per lùo 
nome , ma fecero decreto e ordinarono, che quelli maggiori 
Signori the erano fiati all' affedio di Fiefole, doirtilero andare 
a fare edificare la città con Cefare inlieme, e oopolarla: e 
qualunque più lofio avelie compiuto il fuo edilizio, pnneile 
nome alla cittade come a lui onerile . Allori Macrinii , Albi- 
no, e Gneo Pompejo,e Marzio apparecchiati tornimeli ri , e ma- 
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«Ari , venneto da Roma alla città the Cefare edificava : ti 
invidi così con Celare divifero I' edifiiio di quelli in i|i:ellu 
■nodo. Che Albino prefe a Imaliare runa la detta citta , che 

'•ile lavorio, e bellezza, e nettezia della, citta ; e_. 

gi del dota Iit.jIto ii nuova cavando, e maflirna- 



il condotto dell'acqua in docce in arcora fa- 
....m,. .ojiiit m lungi dalla cic.rie per St-rtc niiclia, acciacchi 
a cuti avene abbondanza di buona acqua da Bere, e per la? 
'are la citta: e quello condotto li molle infino dal fiume det- 
0 la Marina a piè di Monie Munilu , ricoglicndo in. fe tnt- 
e quelle fontane fopra Sello, e Quinio, e Colonnata: e 



! Quinto, e Colonnata: e in 
■mane a un palagio grandilìi- 
KjlUt, in quel tempo : ma poi 



ri ferma dell' antii.i.jl 1.1 . E nota che r.li antichi per lanita- 
e duino di bere acque di fontane menate per condotti , per- 
ii erano più fottiii, e più lane di quelle de' pozzi, perocché 
uafi pochi Dentano vino, ma i piuacque di fontane, perocché 
Loia erano poche viene . Gr.ro Pompe jo lete fiie le inuri^. 
ella cirtà di mattoni cotti , c Ibpra le mura edificò Torri 
tonde molto (pelle per Ipaij da una totre all' altra di XX. 
L - , licchè le torri erano di grande bellezza, e fortezza. 

Siro della citta dice lo llloriografo Gio- 
vile fi e ni ili ii i i ì lo- 
lle meniione che ella era grandiliima . Marzio I' altro Signore 



l.apio, ovvero ti mail 

t.,n:'.lii>!.i bclii-zza.nel uiule l'acqua del fiumed' Arno per gore 
concavità foiina venia, e Inno volte, c in Arno lòtttrra fi 
ritornava : ii la ciit.ule per ciatluna fella dello l"ro-n.imer.io 
di quella era lavata . Quello Campidoglio [li ove e o'.^i I:l_ 
Piazza di Mercaro Vecchio di fono alla Chiefa che li" chiama 
Si ari Ab ria in Campidoglio : e quello pare più ceno. Alcuni 
din no che fu, ove r.f.r.i fi chiami il G.inhn.'.n (il tolta alla piaz- 
za del l'opolo del cai., zzo de' Priori , la quale era un' altra for- 
tezza , Gaidingo fu poi nominato I' anticaglia de' muri , e voU ■ 



PARTS 



pii edifici dell' alno ti 
fu-no di loro ebbe aie 



con moke dcliiie. E di «-no tei; tu, DL,-ocché dia lii popolai» 
delia migliore genie di Roma, e dr' p:u tu finenti mandati per 
li benatori di cialcuno Riort,: di Roma per ernia , come toccò 
per Ione the J'abitallffo; e accollerò coloro quelli Fietbla- 
r.. ; - .'oliera dimorare , S( abitare ; Ma poi per lungo ufo 
dei volgare l'u nominali Fiorenza , tiò s' interpreta tpada fio- 
rita. E dice il detto lhnr.og-.ilo the truova che eLla fu e- 
dificata anni DCLXXXI1. dopo U edificatane di Roma, 
et anni I.XX. anzi il Natività del Nolìro Sigrioie Gesti drillo. 
Racconta ancora il detto llloriograto nella delta cronici li b. 
I. tari. 4]. che poithè Celare , e Pomtiejo , e Murino , 
c Albino, e Minio princioi de' Romani Edificatori del- 
la deità nuova (itti di Firenie li tornarono a Roma , compiu- 
ti i loro lavorìi , la città cominciò a ctclcere, e moltiplicare 
de' Romini,e de' Ficfolani inlìcmc t he nmali-ro alla abita-'— 
di quella: e in poco tempo li lece burina tini 1 Inondo 
pò d' allora, che I' Imperadore, e il Senjto ]' avari 

loro potere J quali come un' altra picciola Roma. I 

di quella eiicndo in limino (iaio , ordinatomi di fare nella dt.._ 
cittì una '[empio maravipliolo all' onore dello Iddio Marte, 
aiò fu uno Idolo. Oueflo ti fatto per la v" ' 
aveano avuta della tini di Fittole , e manaarono al 
di Roma the manine Insn i |.;.i in tìic lenii ma. Uri , e 
liti che tollera in Roma, o ciò fu taira. E fecero veni 
li bianchi , e neri, e colonne di più porti da lungi pei 
o, net Arno, e fecero condente mari-* ■ 




Dio de' R ( 



ti:,ci:s nc E :i anni Domini di Olilo CCCCXI,. al tempo di 
Santo Leo Papa , e di Teodofio, e di Valentiniano Impera- 
ci.:! nelle- invìi d 1 Aq-jLionc l'J uno Ke de Vandali, e de' Gol- 
li che li chiamava Bela, foprannomatoTorile .Quelli fu barba- 
io e lenii legge c crudele di coflumi e di luiit cole , ra- 
ro nella Pro i iiìti a di Goiia, e di Gueiia, e per la Tua cru- 
deli.! ucci le il fratello, e molle naiioni di nenie li lottrpdc- 
pei lua Inr/.a e lignoria . Poi li dilpole di figgere e con- 
liimarc lo Imperio di Roma; e cosi per Ida Iona e (ignora 
ra.'nai) ir.numer.ibiie geme del Ciò i'acie di Gaeiia, e di Go- 
lia, e poi di l'annona, cioè Ungheria, per entrare in Ju- 
lia. TI volendo paliate in Italia, da' Romani, e Borgognoni 
In contralto, e grande battaglia contro a lui fatti nella con- 
tr.'.Jj. di Luni.i, cine V: ir.'.i , e A q ci Ica con la maggior morta- 
lità, che mai ioiie in una battaglia e dall' una , e dall' altra 
parie, e fu mono il Re di Borgogna, e Totile come feon- 
litin, lì rornò in fuo paele con la gente che gli era rimafa . 
Ma pni volendo lemme Ino proponimento di dillruggerc l'Im- 
perio di Roma, fi raunò maggiore efercito di gente che di pri- 
ma, e venne in Italia . E prima fi pofe ad alledio alla cittì 
d' Aquilea , e flette per tre anni , e poi la prele , e dirimile 
con tutte te genti . li entrato in Italia per limile modo di- 
I fltulfe 



quella , e come era edificai» 
amera dell'Imperio dt Roma, 
mono Rodogalo Ino antecel- 



, . Lombardia , 

che Modoni per 11 meriti di Santo Gemtniano che v ni_. 
Vefcovo , che per quella cittì trapanando con Tua gente, per 
miracolo non la vide fe non quando ne fu fuori , e per lo 
miracolo la lafciò, che non la dilìruife, e dirimile Bologna , 

panando in Tofana, trovò la citta di Firenze poderosa 
ftirte: udendo la nominanza di que"- 
dc' nobilillimi Romani, ed eia Carne 
e come in quella contrada era morto Rodogalr 
fore,e Re de Gotti con cosi grande moltitudine de'Gotti,i . 
mandò the folle attediata, e più tempo, vi flette in vano: t 
vergendo che per alledio non la potea avere, perocché era tot- 

ghe e per inganno e tradimento s' ingegnò d'averla; che 
Fiorentini aveano continua guerra con la città diPiltoja:To 
tìle fi rimale di guaflare intorno alla citrà , e mandò di 
cendo a' Fiorentini che volea eliere loro amico, e in loro fer 

Arando lorrj grande amore , e di dare loro franchigia con. 

falfe lunnghe,^ vane proni iilloni, anerlergli le porte , e mi 
ferlo dentro lui e fua gente, e albergò nel campidoglio. I 



uno giorno fece richiedere a fuo configlio i maggiori e più 
poffentt caporali della terra , e in grande quantità : e come-* 
giugnevano in campidoglio, a uno a uno li Iacea uccidere a 
uno valico di camera ammazzandoli, non temendo I' uno 1' 
altro, poi li Iacea gittare negli acquedotti del campidoglio, 
cioè la gora d' Arno eh' andava l'otterrà per In campidoglio, 

morire in grande quantità', che niente fe ne falliva per la- i 
cittì di Firenze, fe non che alla ufeita della cittì ove lì det- 
ti acquedotti , ovvero gora G feoptiano, ed entravano in Ar- 
no v fi vedea tutta l'acqua rolli come bugne. Allora la gen- 
ie *' accorfe dello Inganno e tradimento , ma tu indarno e 



.j^— — - i 
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tardi, perocché Totile avea fatto armare tutta [a Tua gente, 
e come ^ avvide che la fua crudeli! t era fcoperia, coman- 
dò che correilero la terra uccidendo piccoli , e grandi uomini, 
e femmine, e cosi fu fatto lenza riparo, perocché li cittadini 
erano leni' arme, e fprovveduti : e trovali che in quello tem- 
po avea nella cittì di Firenze XXII. migliiji d' uomini d' 
arme tenia vecchi, e fanciulli. La gente della cittade ver- 
gendoli a tanto dolore, e diftruiioae venuti, chi poti team- 
pire, lo fece fuggendoli in contado, e nafcondendolì in tòr- 
tene, e in Dolchi, e in caverne. Ma i piil^de' cittadini fu- 

d' ogni rkchciia^e lòftanza per li detti Gotti, e Ondali, 
e Ungheri. E poiché Totile l'ebbe cosi confiimata di gente, 
e d' avere, comando che folle distrutta c aria e guitta: e 
non rimile pietra fopra P'" 11 ^* cod fu fatto . Se non che 

delle pone : e infra la cittì pretiò alla porta cala five Duo- 
mo inierpel riamo Duomo di S.Giovanni, chiamata prima ca- 
ia di Marte. E di vero mai non fu disfatto, ftc disfarà iiu. 

10 Smalto del detto Duomo . E ancori vi rimifero I' altre 
torri, oveto templi legnato per alfabetro,che cosi dice il detto 
llloriogralo, te iruova in antiche Croniche, le quali dice chi; in- 
terpetrare non teppe, ciò fono S. e cifa P. e cafa S. E quattro 
avea la cittade , e fei pollierle , e gore ; di marariglioli— 
forte™ erano le porte, e 1' idolo dello Iddio Matte che li 
Fiorentini levarono del Tempio , e pofero fopra una torre, e 
cadde allora in ^rno, e timo flette, quanto 11 cittì licite 
diilatu.'.E così fu disfitta la nobile cittì di Firenze dal per- 
fidio Totile flageUnm Dei iddi XXVIU.dt Giugno, anni di 
Crifio CCCCL. e anni DXX. dalla fua edificaiione. E nel- 

11 lijpnddrtta cilti fu mono Beato Maurizio Vefcovo di Firen- 
ze a grande tormento per la gente de! delta Totile, et il fuo 
corpo giace in S.RepiratzyPot in la detta cittì di Fi reme rie- 
dificata la fecondi volta' negli inni di Grillo DCCC1. ali- 
entrate del Mele d' Aprile. E quello fu al tempo del buon., 
Carlo Magno Re di Francia Imperadore de' Romani, il quale 
poich'ebbe abbattuti la (uperbia c tirannia de' Longobatdi, 
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e de' Saracini, e meno Roma, e lo Imperio, 
in buono e felice Italo, Se in fui liberi! ; cera 
nobili de! contado ili Firenze , che li dice che c, 



(traili degli amichi nobili einadim di Firenze , innanzi che 
fi cjii.iceile per Tolile.fi congregnono inlicme con quelli co- 

... . . ! 1 j ( | i u060 ove f u Firenze, St altri loro fegua- 

' tornado di Firenze . OrJi 



Ambafciadori di i...„ 

Impcradore di Roma, e a Papa Leone, el a'Ro.nani, 
fu fatto : pregandoli eh' eglino fi dovrlltro ricordare c 
loto figliuola la fitti di Firenze, la quale fu guaita e d 
ta da' Goni, e Vandali in difpetto de' Romani, aeciocc 
la fi rilacetle,e che a lori: piacerle di dar loro forca 6 



arme a piede , .. _ 
ni fecero decreto come li loro anrccellorì 
■ poi ara prima la cirri dì Firenze, cosi v" ar 
ed abitare delle migliori (chiane di Roma 



pno , e de' Ron 
Roma per più i 
gli periègu^a^n 



1 Romani , 



n quello luogo , 



I Fiefolani ro'lnro fogliaci lenendoli alle loro tortezze, dava- 
no quinto (turbamento potevano alla riedificazione di Firen- 
zi- , acciocché ella non li rimnrlle, ma niente coreano ali» 
forza de' Romani, e dell' Imperadore , e de' conladini di Fi. 
lenze, di nulla contrattare . Ei in quello modo li nucliri , 

che 
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u di S„™ 
S^nia Trin 



Inìjnj-.'i,! rb._--L-lkt.Lli iiu.-tì c"i e' o:_i .V rKil: r; -.empi. L 
il borgo di Simo Appaltato uri ill_r_ Inori dell* emide, 
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Santo Stefano era allora fuori della porta, al Diodo di Roma. 
E di li da Santo Stefano in fu la line della ruga malìra di 
porta Sann Maria feguiuano [e mura inlino il ditello Alta 
fronte in fui torno della città , in fu la riva del fiume d' 
Arno, feguendo poi dietro alla Chicli di S- Pietro Scherig- 
B'io, che cosi fi chiami per uno folfaio, overo fogna , che 
ii(oe.i^) .;tifi una i' acqua p: ni ini del.a otri , £t ancni 
ir. Ano, la ..uj ! I. ihi.-niM lo S;! sia,>e:i>, h Hi c;CIIO al- 
la Chiefa di S. Piero Scberagg.o f. avea una pofiierla ebe G 
chiamava porta perula: e poi di li leguiuino le muta pei la 
e '.-i e- tin i ;i - J: .-j , r: ivi avea -ra_. 
pn!ì;e:la. E po, oltre J.t:m a.r Aahadii di r'.rreie fi con- 
Riungevano le mura alla putta ci S. Piero. \E di cesi picciolo 
cerchio, e giro fi rifece la ciltA HaO'ì di F*irtiue con ouuie 



quattro porte. Ma poi 
I. felli Ikcome numero 



perfct- 



ne va la (Irida : e dall' una parte li tee; il fello di Sjri_ 
'iero Scherano , e dall' alira parre il fello di borgo : Cj 
Ielle ire altre prime porte rimale il nome, e agli altri kilt .. 
i fecero capo il fello d' Oltrarno . acciocché sndalle in olle 
un la infrena del Ponte. E poi S. Piero Scherapeio con la 
nfegna dello carroccio : perocché nella fronte di S. Piero Serie- 
aggio fi mife uno carroccio di marmo, che li recò della cittì 
li Fittotele petà preléro quelli di quella ledo quella infegn»; 
: poi Borgo con la infepna del Becco, perche — "" 



rano Quelli di quello mellieio mcltoinnanii agli uffici dilla C ' N 
ti . E poi S. Smerlilo colla infogna della branca del Lco- 
.ne. E por porrà del Duomo con la infogna del Duomo. E 
poi Tu porca S. Piero con U infeiin..i ci=!lr" chiavi . F. [love fa 
à- pr.n'i felli abitati di F'irenie fu mello all' andare in "He 
alla guardia di dietto. Imperocché .in quel tempo v'era la mi- 



dine fu fatto a Roma, che delle migliori fchiatte de' Romani 
nobili, e popolili vi il.iwikr'i ri.mner.: p:r cittadini di quel- 
la; l ™l Li finn ali.s kcoi.ia =li :ìl-...-ì ■■ tu dito a cia- 
fcrnio ricci polidìiom: : e dice qui il ditto ilio io±: ito , che 
trjos-.i p:r le croccile ds Ktanci i , tilt- p:i.. l;.' li tini di Firen- 
ze fu rifaiu per lo modo eli: detto è , Oriti Magno Impera- 
dore, a Re di' Francia partito da Roma , c tornai» olrr.iriiosti 
Invilirò ;n |-'njn;f, e lete, c temi in ella (iran.tslii.il 1 icitl, 
e in enriitnù- il :!] sdì i l'.ilou.i della Kilin.-reiioa; negli anni 
di Grillo DCCCV. e fece :n Firenze aliai Cavalieri, e lece 
fondare la Chicla di S. Appoliolo in borgo, e quella dui» ric- 
camenic ad onore di Dio, e de' Sami Anpotìolì , Se alla fu» 
panila privilegio la cinà di Firenze, e fece franco, e libero 
il comune, & i cittadini , c Ire nii;lia ri' intorno Lmì,i pa- 
gare alcun:! traiti , n labili. i , o lucìa.' laico danari XXVI. per 
focolare cialcino anno ."E por (ìnule modo t;-ce franchi nini 
coloro, che in Firenze voleliero tornare, the prima aiiiiava- 
no n?lle contrarie d' iniorno, per la qua! cofa molli forellieri 
delle parli d' intorno vi tornarono ad abitare. E in picciol 
tempo per lo buono Tuo , er alialo luogo , e per lo fiume d* 
Arno, e per lo piano fu bene abitata , e popolata, e forte 
di mura, e di torri, e di folli puri d'acuLa; bene ebbero 
lungo tempo i dfrsi tir: din! di I nen^ moltn .illinno , e guer- 
ra , li per gli Fitfolani che gli aveano- coli preilo , eh' erano 
loro nemici , d;c fempte : ;<d illiavann jwr continui guerra I' 



rn afllr.icm 11 «ac'i-. F. ,-r.i net le imi r.i/.i.-ni eh' ebbe Roma, 
e luna li.iii.i, i. per le diicordie della Cinica ir;, loro, e gì' lm- 
p..r..dori , e liaii.in-, li t| issi li flirtino in continua C uerra della-. 
Chida, per la uual cola il n.inie. della cinà di Firenze, eJ> 
la (ita (orza Irene per lo fpalio di CC. anni fenza pomi A'V 
Utare,e ctclccr.: n-s fiui ;>:ccio.i cerchi. Ma, con tutu la guer- 
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n, e fatiche Tempre moltiplicavi il popi 

Tofana, ma con tutta poco di fuori lì di 
perocché il contado era tutto picnu di cali 
poileduto da' nobili, e poilenri che non ul 



cimanti torri di Cittadini d'alleata diCXX. bricca I" una,- 
; lente le torri delle muri della detta cut* : e per 1" alitai* 

delle molte torri che erano allori in Firenze, li dice eh' ella. 

fi dimollrava di fuori di lungi , e d' appreilo la più bella, e 
: rigooliofà terra del luo piccolo lito cne li trovaiie . Et in.- 

quello Ipicio di tempo lu molto bene abitata di geme .-e pie- 

po d'allora , come dillelamemc racconta* il detto llturiogra- 
to nella detta cronica libro terzo capitato 84. Poiché i Fie- 
folini tornarono ìli gran parte ad abitare alla cittì di Fi ren- 
di popolo , e crefeendo i 'borghi , et abitatori di fuori dille-» 
cerchie piccole, poco tempo appreilo convenne di nectlìiià che-* 
la cittì fi crepelle dì cerchia . Prima fi fecero folli , e Ucccati, 
e poi al tempo dì-Arrigo 111. Imperadore fi lecero le muri 
acciocché le borgora , et accrelcimenti di fuori per le guerre che 
apparivano in lolcjm per catione del detto Arrigo non po- 
rellero eilere Prefi, ne gufili : e la emide più mlio attediata, 
da' nemiciv E però a quel tempo negli anni di Crifio M. 
LZXVIU. cominciarono i Fiorentini le nuove mura, comincian- 
do dilla patte del Levante, dilla porta di b. Piero Maggioie, 
la quale fu alquanto dietro alta detti Chicli mettendo il bor- 
go di S. Piero Maggiore, e laChiela predetta dentro alle nuo- 

poco di lungi, e prello alquanto, lece gomito a una pollini» 
che fi chiamò la porta Alberimeli* per una (chiatta che era in 
quello luogo, the cosi In chiamata. Poi lepuirono infinti alla 
porta di borgo S. Lorenzo, mettendo S. lorenio dentro iti- 
le mura, e poi appreilo ebbe due pofiicrte alla forca di Campo 
Corbolino : |" altra li chiamò la porta del Balchiera, conle- 



i ondi 



e ™ apprcl 



mezzo, e due poftierle onde s' andava al fiume : poi 

10 canto, e volseano ove c oeqi la cofcia del ponte 

,1,,-. t ri ..i:,:;.:. .I^IL ,V,.:. 1 ci;. Il 

11 , che poi fu nominata la pomi ili McITit Ri:i:;'ic, 
HI», perocché rierti da Qpor- - L 



.'. Cilici di Hinro Jacopo i 



.: toi ItT.nii 



e Me 



perche e 

ileguendo le Ir. 

Iella Chiete di San- 



ti Croie ; quivi avea una poftierla che andava all' libila 
d' Arno, poi ledendo le delte triiira per la lia dirln;!, chi: 
v.i c'alia li: Saura Crorc infino alia Ciinn^li doli' alta- 




5 Pidegliofo , 

Portatile II chia- 
nfi de Barrii ^ref- 

i Roma per Io cammino "di Fighino, e' da Arei2o: alrrcj 
niu-.i min ama I. de:to Ì!or,;o, (e non è il dolio rielle ca- 
li: di coli.! al pn^io. L' alno hor^o era oidio di Santa-^ 
Felicita delio Piazza, eh' ave» una Porta, ove e oggi la— 



dolìi delle taf 




«li zum di Cr 
M.CLXXXVUI 



i Donato a 
ri delle Donne 
me di Celìella . 



ti C r.ilo 
i \l.,.J-i 
■ i t >m. 



n> MÙN capitolo che 
t lT-do i'ndrCi di Hrtnae 

k de:' ,0 cTnÌÓ" ; t 



dk ■ f t-.ria d.rl. Ircf.ncoti . K in tarilo anno fi comin- 
tuiono le pile ce. porre JcIIj C:. j>i . irma i: dei- 

tn UforiMnfc et* utili toni di Grilli M.CO.X. emendo 
l'udefli di' Fi.cr.re Medn tiro del Grotto di F.li , li ho- 
rtntiol andarono ad » ano calltllo de' Sqjjic.alupi 
the fi ih:jma Mi>;(e -inj::a , il quale era mollo fnric , mi_ 
F' f< ! [i ^ e P'r.i'r ri ij.idM, r tr lo (ni iy- 

Comune , ei;l:, e ii !l:'>: r,l : e i! iLltri i-.<it.r]!n li; 

tutto ù'isUtiii hfnn lendini cuti . fc. in quello unno mede- 
fimo fi compiè il i'" -1 "' Carraia , il quale fi chiamò il 
pome nuora, perocché U tini di Firenze non avea più che 
due pomi, cioè il ponte vecchio, e quello dello pome nuo- 
vo , Reciti incoia il delio Uloriograio nella delia Croni- 



ca libro fatino che negli acni di Grillo MCCXXXVt. 
elfendo Podclll di Firenze Mellcr Rubaconte da Mandella di 

. Milano, iì fece in Firenze il ponte nuovo, ed egli fondò coil. 

■ lui mano la prima pietra, e gitiò la primi telta della calcina: 
e per Io nome del derto Padella fu nominato il ponte Ruba- 
conte. E alla fui lìgnoria li lallricarono in Firenze tutte le 
vi.-, che primi ce n' avea poche Infiiicnte , fe non in certi fin- 

t io- ■■ il i r i :■ ,■■!! i . 

più ù:ì,i. Ancori recita iì detto Illoriografo delle inlegne 
ile' iu ■.-.il ieri, e della guerra, e come li fedi andavano per or- 
dine n:gli olii . L' mfegna del itilo d' Oltrarno era tutti 
bianca. 11 gonfalone, e inlegna del fello di S. Piero Schctag- 

Cavalitri in loro foprall'egne ad armeggiare . Quello di borgo 
a Dogato pet lo lungo bianco, e azzurro. Quello di porta del 
Duomo era tutto Quello di porta S. Piero tutto gial- 

lo. Le infeg ne dell' Olle etano le prime del Comune di Fi- 
renze dimenate bianche, e vermiglie, quelle avea il Podelìa. 
Quelle del Podeiià dell'ode, e guardia del Carroccio erano 
due: I' una il campo bianco, e la croce vermiglia, l' altra per 

.vQ^edVèilefttieri 0 "" " 1 

fe de' Paiefari , 1' una bianca, 1' altra vermiglia incontro li' Pi- 
velli contrario al colore di detti campi : e fopra il Palefe ver- 
miglio avea uno giglio bianco, e fopra il bianco uno vermi- 
glio. Quello degli A rea dori Umilmente due,l' una bianca, l' li- 
tri vermiglia in entro gli archi. Quella della Solemerìa era il 
campo bianco, e uno mulo nero in entro gli archi; e quella 
di Ribaldi era il campo bianco in etitroRibaldì dipinti in gual- 
dana giuocando . Quelte infegne da' Cavalieri dell' olle fida- 
vano tempre il d) di Pafqua di Pentecolte, nella piazza di 
mercato nuovo, e per antico cosi ordinate, e davanfi a' no- 
bili, e popolani portenti per Io Podeiià. f felli quando an- 
davano, li andavano a ere indente: ed era ordinato Oltrarno, 
Borgo, e S. Brancazio: e gli altri tre iofieme. Quando an- 
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davano a due fedì inlieme, fi Era Oltrarno, e S. Brancazio. 
S. l'icro Scherani 0 , e Borgo. Porta (tei Duomo, e Porti—. 
S. Piero. E quefì' ordine fu molto antico .'Racconta ancora 
il detto llionogratò nel detto libro, che nello detto tempo 
elìcndo la Cini di Firenze per la Signoria del Popolo iiu, 
felice flato, ii f;cs i! l'o.n; a Siimi Triniti (opra l'arno : 
cioè da Santa Trinili a cala Frcl'cobaldi Oltrarno. E in ciò 
adoperò mollo il Procacio di Lamberto Frefcobaldi, il qua. 
le era nel Popolo^graKde Anziano, e li fuoi erano in quel 
tempo in grazia', in lino, et in ricchezza. 



Incomincia la terz.a domanda Alla t:rt,a parte della 
Lpifiola di Mcjjtr Lapo da Caffiglianc/iio 
a Mejjèr 'Bernardo Cananeo /rio 
fgltmh , cioè i eri, Guelfo, 
o Ghibelline . 



, ._ quale fu fe eri Guelfo, o Ghibellino 

Ila materia intenda realmente, prima t' inlegi 
(ia pane Guelfa, e (he eofa lia pane Ghibelìi 
be lui origine, a dove, e quando. Poi ti dir 
ti occorfe nella Citta di Firenze pec cagione 



nica nel fefto Libro nel Capitolo che qutlli maladetti 

nomi di parte Guelfa, e Ghibellina fi crearono prima nella 
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Magna per Cagione di due grandi Baroni di là , che a 
grandeguerrainrieme.Ecialctieduno de' delti due Baroni 



. ti due Baroni iva 
_..o fcrteCaftello l'uno intnnr.ro all' aItto,che l'uno fi chia- 
mava Guelfo, el'aliroGhibeilino.Edurò tanto la detta eiier- 
uti gli fllemani fe ne prrironn: e l'uno tenei T u- 
t l a. (io l'altra. Et eziandio mhno in (.luti: di Ro- 
i> la delia otell.one ,e tutta 
te, e I onaf.ch.jxjvic^ I; c: i.jHro, e I" altra quell 
1 ■ , dciu no.-n.. Eqi 



e tutti gli Alemani fe ne prrironn: e 
ne, e la.no l'altra. Et eziandio in fino ... unu mim- 
ando la dcna qtell.one.e tutta la Corte ne pieCspar- 

Ghibellini. 

0. - .-e |..-(. <|fp:n.-j;e :. >.;rcr.n„i.o :'r;-i.,: Me, In < S'- 
Io pieiente Imperacn:: dt' Ku:na-ii I' u.liira »ol!a che pilli» 
in Italia,!' anno ere Papa Utbano Quinto nibà in Italia: 



la. Quel 
It e ve:i 
sì Iperit 



a quale fenile a 
e Ghibellino, io 

Se^Sgl'ldS 



t liope.-adci. Kor 
KoreiRiaror.o i !■ 
:hnmali Guelfi, 
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furono chiamati Ghibellini , e fecondo quella opinione quello 
m-n-f Guelfo è nome corri pollo dj uno verbo gramat itale, di' 
è Gero .cfrii che vuol dire uortare : e di uno nome cioè fi- \ 
iti fide) che vuoi dire lede', e rilulra Gwlto, cioè portato-' 
te di fede. E quello t„ d.-cm per :.in:o eh; turano portatori , 
di lede a'.l.i Snl.i Chiela di D : o, cioè l'errarono la loro le- 
de alla Ghiera, fecondo la quale fede onni fedele Crifli.ino 
debba fermare fede-, e .nere ri-. ■■: .m/a ' ia s\,f.ia Chiela.E 
Però liamo chi.-.rnaii fedeli Cr^'an: . V. quello nome Ghi- 
bellino è ancora nome comprili,] d il delio l'iv bti granitica- ■ 
le gira che^ Ha per portare,^ e quello nome p-f!»'» . the ■ 

glia contra k Su: i ! an'eù .1 l>'o. :■. q.i.lla opinione pare 
più vera, c il r-erehe e più ver:limi:e, e sì perciocché ledei-' 
ti dilcordie rr.i' Sii:m:li l'or.tetici, e i-I' i TlSi'Mtori in Italia 
fono mannelli- ed ; ;n.iM:!»:lo ere li Glieli-. ÌL-i',iiiiarano, et 
hanno fermilo lun;o lemnn la Chiela contro s l' hvrncr.tdori , 
e li ghibellini hanno leriuira liir.sVii tempi l'I' Imperadori 



1 la Chìefa. E lunghi ' 



nccilioni, e lenii/re pe cmtiauara memoria, e lama i Ghì- 
: -'-■-mati, e fono Imperiali , et i Guelfi Ap- 
r -in kil e h-e urej ...-idi tii'.lii opinione 
■ Ile dette difeordic tra' detti Si- 




feraci, fusilli, pieni di fondali, di trattati, e v;ndi7.inr.i , 
e di fuhvi'ilioni droli ilari rirraunrfchi ; e che mai loro terre 
dove avefk'ro po(a,o rTusHoranrn ma vollero tenere a co. 
mune, ni 1 popolare Ha io, crudeli , et ollinati ne' loro odj : 



.pi Aìeiùndro naio'di Milano, c regnò XI. an- 
.: mi al Tuo tempo li Lomharii fecero unii alno 
u C.i.Jl^ìj V.jhhvo di l'arma, c conLro ad Alef- 
,!,:,• ■. ,!:e «-„ , : i fiv-j il..-' l,-.ralMrJi a Roma per 
! Aleflan- 
l.e là fo- 
no nella— 

Chieli, e tjtielm Aleil.milm r':m.d:: 1>,i|m, e loiml a Roma, c 
lì mori, c eoi Li I'.l».ì Urlili io ;>;"li:lX' . Il ULihi itimi infi- 
no agli anni di Criiio MLXXV111. elfcndo la Otti di Kren- 
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lìii aggrandita , e montata in iliato per 1' eflere dellt- 
e di Roma (he ; 



Cotte di Koir.a (he più tempo vi llcite, c per :a guerra (te 
Ji MI X X 



:rv /.-IO i ara (nftc-.o 1*1 " li";;. 



odore Allibo, e U CWIa, e li CoqtdS Matilde 
min ni frreio le l«ni:e r-iu-i de.!. Cina, ou' nano 1 lo.";, 
lòpra e detto. Poi r.tgl: A-m d. (':;. 
in \:ì..i Rubri» tjj/ij;dc iJ„. 
ca di Normandia , i. <|uile pei fja pn;er.i. . e (enr.o feie-, 
e/anai £ofe ; e poi io fervido di Saota t 
pò Tetio Imceradore, che .a pcrleguitav; 
Impeiidoie c. U:i.irii«i.,.i, e tnuro a \ ininam . l i.- ■* 
quii cn(a egl. •: | J: io Si K wn o Cu :a , e d. IV.Vu, ...n 
la tonfim.m.one di Sana Cn.efa ef,:. , e l'eoi d.liendeor; . 
App-c-o mhrn ai ;enpu d' Arr:p> di Simili Par -e d, F(. 
denco Secondi le n: It.rro e Kt.t ::-r..f,(.i v. i. .n- 

le io tjutftì tempi fi tu la «tane Cornelia MatilCe, .'; qja. 
le regnava in Toicana , et in Lombardia , e ifjì'i di inno 
li Donna; e ™l:e frandi ioli lece a, :jo tempo per ba.ira 
Ch;efa; e coi. leena ;l detto G,o. Villani ari:» detta Co- 
Bici oel delio quinto I b;o lap.iolu ioj. , e ioggutre ero 
d: l p;j ,r-, l'i .(' le. 'i> . , pr;. ti ' ■ \. ■■• d;;i -m.o i. r.- 
no a' larr. d. t'irenre per le («ceder.;, r.c.tad., 4 he ne le- 
editate; j m lolini: , tati, de'qjali hr.er.nn, fecondo lui 
pt- In-.r. j(c-rkifr.en|.>, et noerir ori * com;m;il a m-ii;i!i. 
care, e dil'.rndfre I, fair.. uc h wr .,r, j c , i" Un. .-eri* .Ver., 
do. t pero dice il detto Iftoriogrotb ice sii eoovieoe uni- 
i-e:.j.in- :c .urtare de' latti de' l'api , e deel Irr.w, '. i, . 
E perche il fopradderto Arrigo Terzo Imperadore'fu cominda- 
tore dello (candito della Chiefa allo Imperio; epoi Guelfi, e, 
Gihellmi, onde fi cominciarono le parti della Chiefa, e del- 
lo Imperio iti Italia .• le quali crebbero tanto in Italia , ro 
poi per lo Mondo, che quali tutta Europa n' e maculata: e 
molti mali, e mutazioni, e adverfitadi ne fono poi fesuira- 
te alla Città di Firenze, e a più altre Città di Toicana, e- 
di Lombardia, e quali tutto il Mondo . Recita apprettò il 
detto llloriogralò nella detta Cronica, e libro capitolo 107. 
come il detto Arrigo Terio Imperadoie mife diviiionc tra li 
P™ . r-Mlifiali »(.-; eh..:,: e f-j-j. cne a ( ai pc[ ;_ 



U ta li 
taya la pr 

SI 



Torre , * "X 
c fu quello l'i. 



olere del Pana, 
«[ori della Ma- 
li Spagna, onds 



e baciglia fece 
i in l.o.nlurdia. 
: con XXill Ve. 



il de.ro Ar.-iso, e F j™..<> de.,, l::,;v-:„ , „„, p^fe^o. 
re della Santa Cbida. E per onello il detto Arridi a ledi J 
il -ierro P,p a Roma nel Creilo d, San... Il 
c::e il detia 1',i-.l n-ande, in l'alia al detto Ruberto Giii& 
"ri." 1 Vii Veniire ' r ° c ™ rr ^ «n erande geme, 

e liberà il l'api, e Cardinali, e rimedi in S;dia e mol- 
li Romani co:i, S v ( .|i F n; menie . K noi i! rte.io l'.-ia 
fe ne andò .„ l'alia tot de:.., l(,,:,er.o, e muri nella Cittì 
di ■jL.em.i lanl.i 1.1 .■[....! con ino'ii miracoli. E dqpi lui 111 

eletto Papa Vittorio, il quale mette XVI. Meli. E pji f« 
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dèlio PapaUrbi.no Secondo nel MLXXXXVIIIT. Ancora re- 
cita il detto lflorioaralò , c' 
MLOX. tornando da Siena 

gendo che li Fiorentini teneano Ij pane della Chiela, cj 
rinn voleano ubbidire a - Tuoi comandamenti , pofe I' olii a Fi- 
renze, e diede pili battaglie, e non potendo fare niente, fe 
ne tornò in Lombardia, e ivi tele iiiu battaglie con la Con- 
tclla Matilde, the tenea la pane della Chiela , e da lei fu 
feoofino : di che fe ne tomo nella Mapna , t li moti io- 
piif.m^e, e (inaici caio, o>t il nule i. fip.licoo ba ired e fi- 
mo, (he fu chiamato AtugoQjano. Mora hai «cuto come 
(ominciA la diitordia tra la ('Dirla, t lo Imperio per colpi 
d' Aitino Tenti, e come pei quella «atout Ti c^ea-ono per 
Italia le pam deMa Cbiefa, e de. lo lme*r o . l e Ouii. rat- 
ti oani di treficrdo, ione tom.nii.iun,>, da Cimi e Cuti, 
e Statue e Signor, co,l F °' palio, e c.ebbe nelle Ptovio- 
cie, e Cittadi, t 



«TftUa* furi* fV"!ÓV.CcU 



venne nella Citta à. 
fecondo ractonta II detto IfloriograJ 
ca lello libro capitolo too. in quello modo. Che ellendo l'o- 
delìi di Fir.-nje Melici (, ligniti Oilandi, avendo uno Mef- 
fer Buondelmonte de' Bt.ndeljiionri Conile Cittadino di Fi- 
renie ptnnirllo a torre per moglie una donna di Cala gii 
Amidei nntirevolt e Nobili Cittadini , e poi cavalcando 
per la Citta i! detto Menci ]li.iin,LL'lm;i:: t ,., di' era molto 

ri il chiamò, bialimanjol.i della donna eli' egli avea tolta, 



e (posò a moglie, l'er la qual colà 

:r l.fairit'c monic .r.v;. .oro latin di 
nalcdctto fdesno, onde la Città di 
ittita , che di più Nobili Calati fi 
.ire verdolina .li iii-im Meiler Buon. 
" ingiuria . E fhndo 



modo il doveilero fedire, o di battello 
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ton mano, il Morbi de' Lamberti difle h ti .... r .,„... 

cioè, cofa fatta capo ha, cioè che folle mono . E cosi fu 
fatto, che la manina di Pafqaa di Relutteaio Domini lì ra- 
gù n irono in cafi gli Amidei da Santo Stelano . E vegntn- 
flo d' Oltrarno il detto MeUet Buondelmonte vcliito nobil- 
mente di nuovo d' una roba bianca in info uno Palafreno 
bianco, eiugnendo a pie del Ponte Vecchio di qua appunto 
a pie def Pìlaftro , dove era la figura di Marte ; il detto 
Moller Buondelmonte quivi In atterrato del Cavallo pet lo 
Schiatta degli Uberti , e per lo Mofa Lamberti , e per Lam- 
bertuccio Amidei allalito , e fedito per Odorilo Fifanti 

de' Conti Ìi Ganga lindi : per la' qua! cala 'k'città coffe 
ad arme, et a rumore. E quella morte di Meilet Buondel- 

Guelfa, c ^Mlim'i^ùawt^wn tutto chi dinanzTat 
fai erano le Sl'::? ira' Nobili Citt.iiimi , c L- dette pani per 
cagione delle brighe e qnelliom della Cincia agli lmperado- 

Icgnaggi de' Nobili, et altri Cittadini di Firenze fe ne par- 



nomi , che prefero la parte 
tennc_iog!i Uberti , che fu- 



n li crede the abbia fi 
e molìrò che il nemico 
caia de' Fiorentini avel 



naie. E: :;;|Tdii> cita i: Jctio I IIu.-h.^mh, r.tlì.i caii.i C.-o- 

Oìiiti furono le famiglie, che prelero in Firenze parte Guel- . 
fa, e quali furono quelle che pretto parte Ghibellina. On- 
te Cucirà 'iii*FÌI«jM , contando°a Sello a Selto*. r/fimile'ap. 
prelio racconterò i Ghibellini cominciando nel Sedo d' Oì- ' 
tramo. Dice eh; furono Gii-.-] fi i Inerii gentili uomini , con 
' lutto tollero primi abitanti in Mercato, Vecchio. La cala de 



Jacoppi de Roffi , non però di «nude progenie d' amichili 
' 8" comincijvano a venite ponenti, i Frclcobaldi e B Jr - 
«I, e Moni, ma di piccolo cominciamemo . Ghibellini nel 
Tello d' Oltrarno €10,7133,, L Co-iti da Gin ila T O- 
bmch, Manelli. Nel Sello di S. Piero Scherano i Notali 
the vi turano Guelfi, fono quelli. La cara de' Pulci, i Ghe- 
rardo, , FmahofitJ, Bagnili, Guidabili, Sachetli, Manie- 

I , c quelli da Q,, ( m,, ui, c^i I: chl.im.no d.l Ciitiaihn- 
chio cha furono contorti di quelli da Vologn.nr-, Lucide. 
S.'™ ' Co ™P i . 0 1 mbc/ '> e Cavalcanti Ghibellini del 

detto Sedo furono i gli liberti che furono Cape di parie, i 
II 

rono contorti de predetti ila Quona , che oeeì fi chiamano 
da aili g l| 0 nch,o;Maldpin,,^,n rutto che per fiU ol° 
«aggi degli Ubertt laro vicini esimo , e più altri Wnaaei 
di™ Guelfi. Nel Sello di Lgo'futono Guelfi W3E 
de Buondelmonu, e furono Capo di Parte; e (ji.im'.ii.ii- 

Glar-fi^-,, itili,; Gj^ce-r-lli, e Irrorimi. I Gh: ; l- 
lini del dc.io Sedo furono Sl „:,;, ; , à,J ljl0 , o j, 
£°, c rt ì de ' Buondclmonti , e Guidi , Galli . e Cappiardi. 
Nel Sello di S. Brancazio furono Guelfi i Bniìichi , l'orna- 
qumci, e Vecchietti. Ghibdlini furono nel detto Seflo Lam- 
berti, Soldanieri, Cipriani, Tofchi, Aniitri ['.ist ituì Me- 



Caiìiglionc, e da Corlino, Agolanci, e Brunellefc 
ennero Guelfi parte di loro. Nel Scilo porta S. Pi 
o Guelfi: Adimari, ViIJomini, Donati Vizi li 
della Bella, Ardinghi, TedaMi detti Quelli della'vn 



Cerch'i < . . 

Ghibellini dei detto Serto furono i Capo. 
, -.,,„,, „„ un ,i, Teda! tini , Giochi, e Galieiri.E mol- 
te altre Schisile d' ertegli Cittadini , e popolari fi tenne» 
ro chi da una parte, e chi da un' al.ra. E mutaronfi per li 
tempi d animo, e di parte, de' quali l'irebbe lunga materia, 
a raccontare. E per la delta cacone li cominciarono da pri- 
ma le malati et te parli in Firenze , con lutto che da prima 
aliai 



aliai òccnttnKBM, pire era parte tra' Cittadini Nobili , che 
chi amava la Signoria della Chieia, e (hi amava quella del. 
lo Imperio ; ma cerò in flato e bene del Cornane tutti 
crani) in concordia. Recita ancora il detto Ifloriografo più , 
e pili difeordie , e guerre ira la Chieia , e Io Imperio : e 
liiciiijrK-nc con Federico Secondo Re (fi Sicilia, figliuolo 
che iu dello Imperatore Arrigo di Soavia, e della Imperatri- 
ce CoftaDia , il quale negli anni di Culto MCCXX. il d) 



le : che per li Chieia il l'adte fuo Arrigo ebbe per moglio 
Coftania Regina di Sicilia, et in dote il detto Reame, t_. 
Regno di Puglia. Et ancora pio , che morto il Padre , et 



altra vita, è quella fa l'or» principale cagione, oerchè cali 
divenne nimico di Santa Chicli, e de' Chcrici , E prr la_ 
lui avarizia di prendere, e d' occupare le iurildizkm: d- 
ta Chieia per maiejiilrMWciL^. i.- nidiMvjiìnilrrrj, e Chie- 

oVe* Re£ 
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lederò praricare , riè eilere conienti che calino avellerò le 
ragioni delia Imperio : per U quii cola percodc, e fot tura ili: 
Sitili ChieGa: ovvero ih; kidiu il p-t-unti^lc per giudlcio Di- 
vino, (*| pcrch.' i Umori ecU Cri-eia Ijtor.o operatori eh" 
c ; :)i .nla-lie dc-Q '.Ithu Sa,.-a „ M bordando:', 

lo .1 '.-"iti" I' : ■ .1 ■ < ' : . i > ■ ■■ ■ I . ■ fi il ■■ n.» .il 

coli- ^ II:, u-h.m, eh..- iVco a m:x k emoni i Citta di bici- 
Ila, e di l»u;li.i i;ti torre, e ricco CaHdlr. , come ancora lono 
in v c-e ■ K t':c= i. Gnidio :si Cum.-an.i in Napoli,? le 
Torri, e le l'orte fovia ,1 l'onte dd h.i-i; .li Volturno a Ca- 

fècetljjgìone al pantano di lòggia in Puglia. fcC fece il parco 
della Cucii proto a Granavi» , et il Melfi alla M.inusjTM. 

Che ciifcu.ua i l'uà viti, 1' uno dopo I' altro itic c'essere Re 
de' Romani. E della figliuola del Ite Giovanni di Gcrulàlon- 
ebhe Giordano He, er eoi),- ci' altre lioane il Re Federico, 

lioenia^a'il'Re'En^^Ke^vL/irlli^-iic 1 \iu\" l'uro no ne. 
mici di >»nt» Colei». Ei ili» Tua vita, egli , e figliuoli vi- 
vala*, e rimeggiarono con molla gloria mondana: ma al- 
la fine egli, e luoi figliuoli capitarono, e finirono male, e 
Ipenlcli la lui progenie. Ancori racconta il detto Mor tomaio, 
elle dappoich: ;i detto Ì-VJ rito Secondo fu coronato da Papi 
Onorio (come gii di lÒDra è detta] nel l'uo comincijmenio 
fu mica della Crucia. Ma poco tempo aipreifo per la fui l'u- 
pjroia, et avariti! ci:iii.ici i a ufurpari le unioni dell» Chie- 
U in tutto Ino Impera, e oel Rei.ne di Cicili», e di Puglia, 



1 fole. daTtbbt ll'ir.li :ir.a n.t 

u o.«' tempi cuna (iiuw «If 
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permutando Vefcovi , e: Arcivefcovi, et altri Prelati, e cai. 
dandone quelli, che prima v' erano collimiti per lo Papa, e 
facendo impelle, e taglie lòpra li detti Cbcrici a vergogna di 
Santa Chiefa, e di Papa Onorio detto, che V Via corona- 
to. Onde il detto Papa Onorio gli fece citazione, che la- 
ili n ili: j Santa Cliicf.i lire ] uri (dizioni , e rendelle il Cenfo oli- 
to. Il quale [mpendore veggendofi in grande potenza, e fia- 
to si per la fona degli Alamanni , e per quella del Reame dì 
Cicilia : e perchè «ni Signore del Mare , e delta Terra temuto 
<:.! [imi h S ] h, n o i- L di Cri il li nude, ed LVianum da' Saraci ni ; 



nagna Re de' Roma- 

fuo figliuolo naturale primo li fece Re et Enzo fuò 

!jcli-.iòl-j n.nuriie cr.i Re di Sardiena . e Manfredi Prenze di " 
Taranto; non fi volle dichinaie all' ubbidienza di Santa Chi e- 

Inorio Papa fu feo- 
. e però non lalciò di 
naegiormente occupava le fue ra- 
. della Cbiefa, e di Papa Onorio 

dì di CrilkiTScCXX j^L* e'eopo lui fi? fatto Papa Grego- 
rio Nono nato d'Anagni di Campagna, il quale regnò Papa 
anni Xllll. Il quale Papa Gregorio eobe con lo Imperatore 

f, t 'vd\-.^ P i R°,:"d^'(i'l ( i[l'j n !a! l ? J r^ le M^nm,'^!"^™- di 
Santa Chiela, ma maggiormente I' occupare. E molte Chielc 

me, ■■ [.li li: l'i iherii l ianii ini . : t;u il. , .■ano in i ilie 
Montagne di Tr;poii :r. C:u[ia per ellere pin al ficuro dell' 

ri' rt il . p ■! ni In : iiìi i): i ■ ;■.■!. l'u; Ila, ' 1 r: 

ingegno, e promella gli traile di quelle Montagne, e mifeli 
in Puglia in una antica Città dfferta. che amicamente l i in., 
lega co' Romani, e tu disfatta per U Sanniti, cioè per quelli 
d ! Benevento, la quale allora fi chiamava Licera, e oppi li 
chiama Noceti; e furono più di venti mila S'aradni d' arme: 



fero le Terre di Puglia, e gualìi 
peradore Federico ebbe guerra c 

l'opra il Ducato di Spolett , e aflediarono in quel tempo la 

->ì„i J' .wcr. - f^. M Ar.~~„ ~ c, — . f-u:„f. ij— 



Chicli, eli fece v. 

, . rono in quel temi— ._ 

fecero grande danno a Santa Chiefa. Per 



Cina d' Affili , e fecero grande danno a Si 
la quale coli i! delio Papa Gregorio conferì— 
le Semenze date per Papa Onorio fuo prcdecefloi 
nuovo sii diede Sentenza d' ifcomunicaiione gli ann 

Ho M CC fecondo ebe racconta il detto IH 

nella detta Croolu liei VII I h o Cintolo p. no, 
de. detto VII. libro. Et appretto Castralo VII]. . 
libro recita il detto Ifioriografo, che 
re (Uppoichì U Solcano, e San 
Citta di Dammiata, e quella c 
della Terra Santa . Il Re Gin. 

per lui boutade clfendo oltremai 
uola che tu del Re Amerigo Ri 
tifredi di Buglione, eh' era red, 
era Re di Jerufalun , vergendo 
to per la fopeichia forza de' Sar 
avere ajuto dal Papa, e dalla C 
peradore Federico, e dal Re di Fr 
Signori di Criflii " " 
pra eolla Chiefa 
radore, e moliti 



letto Re Giova 
i madre , c p 
ne il detto P. 







nni , (he ilio; 

S eb-Je" per mo 

li c*r.\. 
, Ini. Slr.u 
uni, paf-0 in 
rli c\ Runa, 

'randa c V' 

l', ?J t,^,-, 


(■-"•■ ?» :t 
a e;„ Rr ci 
Hirnna, e 
che :.i nei.- 
Selli di Coi* 
: e per lei 
;n n.lt fa. 


Ponente prt 
ali/.' Re, 'e 


i.bolaio da he 


ogoo chMa 
me Feerico 


potea adoperi 
erli 


re di 1 : -o 
tmprNoo,') 


I ( palUflfio , ri 


, P.,i P „: 



o rnbelli con- 
tro alla Chiefa per la loro avarili», e ^poi d" andari olire. 

Papa. E Ola li riett* pace Ja^ajmola del R* Giovanni ven- 
ne dì Sorla a Roma: e lo Imparadore la fpoiò con grande fe- 
lla per mano del detto Papa Gref-"- 

rnetn^M» per r opera iWMra 
ne, che trovò molto corrotta Fci 



listò lo Iraperadore del Regno,ondc molto li Iconciò il 
jgio per la detta cagione e difeordia. Poi il detto Re 
inni tornò a Roma al l'api dolendoli molto di Federi, 
t andoUene in Lombardia: e da Lombardi fu molto o- 
o ubbidendo lui più, che lo Imperatore : onde grandi 
... e Sette fi cominciarono in Lombardia, et in Tofca- 
: che molte Terre fi teneano dilla parte della Chiefa , e 
'• ' il Re 



i lo Imperadore 



to ebbe di lutti t: li _-: ; i Si-i-.nri per in i-\ai,in,Li;n; e per man- 
tenere le terre d' oltremare , che fi ttneino per li Crilìi.int. 
Ancnra ivi appreiìo nel profili 
grafo nella detta Cronica tace 
pallaggio oltremare, ond' era 
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«orlo Teppe li falfa pace fina per Io Imperadore Federico col 

Soldino , a vergogna e danna Criltiini , inconta- 
nente ordini! uni ]',■.: Ciimanni, il quale era in Lombardia, 
che con la forza della Chiefa entrate con feste d' arme nei 
Regno di Fiiglia , c rubellafie il paefe a Federico impcrado- 
re, e cosi fece: e (olio acauiftò grande pano del Regno a' 
fuoi comandamenti, e della Chicia. Incorna ne me che Fe- 
derico ebbe oltremare la novella, lafciò uno fuu Mal ile; 'cu , 
il quale non micie ad altro, che a guerreggiare co' Baroni di 
Soda per occupare loro Cilradi, e Signorie, che loro anre- 
ceifori con grande affanno, e difpendio , e Ijurgirncmo di 
l.ngi:e .ivL'.in-i ir:r,.[. liliali, i Cittadini S.^-.ìf ini , e com- 

b:trVevr.:i col Re Arriso di Cipri, e co' Baroni di Sorta , e 
fconfiuegli a facrta : ma [mi lu fpli kon fitto in Cipri : e_. 
perde quali tutto il Reame di Jvrulalcm in poco tempo, che 
il rinrL'I.'in 1 S.i:.:,:i;ii p.-r la uiitnriila eh' era tra il (ic;:o 
f.laij.-.iiio, e r.:i ::\uì Siinnn Cnliisni. Ma th] tjtt Ilio- 
rie più pienamente vorrà trovare, legga il libro del Conqni- 
fio. E lalciando i fatti d' oltremare , didamo de' fatti di 
Ku.nia,, ,1 a,r. due C.Kee Ir,!,,,; tire :L n,ti ,1, Cri. 

fi... V.CCWWI. arrivi', al Calle::-. I li 



1 per Currado Tuo fi- 



Cherkato di Roma, con lolcnni d 



Ch 
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principali Chicle di Rami t proceflìonc . Per II 
one, e miracolo de' delti Santi Appoltoli il Po- 
ilo di Roma tu tutto rivocato alla difenfione di Santa-. 
del Papa: e quali tutti lì crucciarono contro a Fé- 
nano, uando il detto Papa Indulgerla di colpa , e di pe- 
na. Per la quale cola Federico, che di certo (ì credea en- 
trare in Roma, e prendete il detto Papa, Tentila la detta— ■ 
Bovitade, temette del Papa di Roma, e riiralleft in Puglia. 
£ il detto Papa fu liberato, con tutto che molto folle af- 
flìtto dal detto Imperadore, perocché gli tenea occupato tutto 
il Regno, e Cicilia , e avea prelo il Ducato di Spoleti , e 
Campagna, et il Patrimonio di S. Piero, e la Marca, e-. 
Benevento, come detto e di (opra: e diftruggea io Tofana, 
e in Lombardia tutti i fedeli, et amici della Chicli. , e di 
Papa Gregorio detto di l'opra . E Gregorio Papa vergendo 
la Chiefa coi! tempcltata da Federico Imperadore, ordinò di 
fare in Roma Concilio generale, e mandò in Francia due-> 
Legati Cardinali . L' uno fu il Velcovo di Prcncllrino Met 
fer Jacopo: e 1' altro Meller Oddo Vefcovo dì Porto detto 
il Cardinale Bianco, acciocchì rkhiedellero il Re di Fran- 
cia, e quella d' Inghilterra d' ajuio contro a Federico Im- 
peradore: e che fmovellero tulli li Prelati d' oltremare a_> 
venire al Concilio per dare Semema contro a Federico . I 
quali Legati con grande follecitudine fecero loro Legazione, 
e predicando contro a Federico, onde ruiro il Ponente feom- 
mollero contro a Federico Imperadore. E il Cardinale Bian- 
co venne imun/i con moki i'rclati, A rendavi , Vefcovi.et 
Abati, i quali o.-rivirono a Mir.z.i in l'irivtr.zi: e poco ap- 
pretto vi venne, et arrivo il Cardinale di Prenellrino , ine 
perocché per Lombardia non poteano avere il cammino, che 
Federico avea mandato Tua gente a prendere i palli in To- 
lcana, et in Lombardia per prendergli. Per la qual cofa Pa- 
pa Gregario mandò a' Genoveli, che con loro Navilio alte 
ipefe della Chiefa dovedero levare ì detti Cardinali, e Pre- 
lati da Nizza, e conducerli per mare a Roma. La qualrj 
enfi fu fatta per gli Genomi, che armarono in Genova Ga- 
lee, Ulcieri, Barche, e Barchefi in quantità di fellanta Le- 
gni: onde fu ammiraglio Meller Guglielmo Ubriachi di Ge- 
nova. Lo imperadore Federico, il quale non dormiva a perfe- 
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pittare la Sanla Chiefa, fi mandò Emo fuo figliuolo biliar- 
do coi Galee armalo dello Reno infino a Pifa : e mandò 
dicendo >' Pilàni , che do ve Sera armare Galee , et intendere 
col deno Emo a prendere i delti Prelari : i quali armaro- 
no XL. Galee di molta bella e buona gente onde fu ammi- 
raglio Mefler Ugolino Buiiaccherini di Fifa. E fentendo 1* 
venuta de 1 legni Genovefi , li fecero loro incontro tra l'or- 
lo Pifano, e 1* [fola di Cornea. Per fchiiare 1' Ilbla , e 1' 
armata de' Pifani, non fentendo loro armata di tante Ga!ee 
fornita di corfo di battaglia, ma erano legni grolli carichi 
di c.v.'il'ì, e di Cherici , e di gente dilutile a battaglia - 
Mellcr Guglielmo Ubriachi eh' era col nome il fauo,et uo- 
mo grollo di te Ila , e con poco Cenno non volle feguire il 
dello coniglio, ma per lui fuperbia , e Itiegno de' Pilani li 
volle londucere a banaglia , la quale fu afpra e dura, mi 
loilo fu [confina I" Armata de' Genovefi da' Pifani , tinic 
furono prefi i detti Legati, Cardinali , e Prelati , e molti 
ve ne furono gittati in mare, e affogali fopra lo fcoglio , 
ovsra [filetta tiie li chi.ini.i la Meloria prdlo a Porto L'ila- 

irdfCriflo 1 M^CXXXVlì. 
Per li qual tofa la Chicli di Din riceverle grave danno 
e perfeculione , e fe non folle i Medaggi del Re Luigi di 
trancia, e le minacce che lece allo lppcradore, fe non la- 
iciaUé funi Prelati di luo Reame, Federico non gli avrebbe 
mai falciati ni diliberi. Ma per paura della for;a de' Fran- 
teli quelli lami che rimali erano in vita poveri Ili m amen te_j 



ogni beneficio di Santa Chiefa, e tomincioffene la prima—, 
guerra da' Genoveli a' Filini : onde poi Iddio per lo fuo ju- 
Jicin de' Pifani per fona de' Genovefi giudi e afpra ven- 
derci fece.come il detto llioriografo più innanzi nella detta 
fui Cronica fa menzione. Recita ancora il detto lltoriogra- 
fo, che poiché Federico lmperadore fi fu parriio dall' alie- 
dio di Roma , e tomaio in Puglia , ebbe novelle che la_ 
Cina di Milano , e di Parma, t di Bologna , e più altre 
T«. 



u tempo gli tenne Federico ImperaJon 



! 
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Terre di Lombardia, c di Romagna 5* erano rubellite dalli 
fui Signoria , e reneano pane con la Cruda . Per la qual 
cofa fi pani del Regno, et andonne con lue forze in Lom- 
bardia: e li fece molta guerra alle Cittadi, che fi reneano 
con la Cniefa. Alla line i Milanefi con tutta loro forza, e 
del Legato del Papa, e di tutta la lega di Lombardia, che te- 
ntino con li Chicli, s' affrontarono a battaglia col detto 
Federico a] luogo detto Corte Nuovi . E dopo grandinimi 
battaglia i Miuocfi , e tu:ro loro olle ruioio konfim t i an- 
' CVXXVII .j.cm: da..m d. 

mo::., e di pie^i , e prete il Carroccio loro, e lo loro Po- 
rtelli, eh' era figliuolo del Doge d! Vmegia ■ e luì, e molti 



baflarooo ir k:u Italia. Prr la olj! (ola pnen temro ap- 
prclfo Papa Gregorio quali per dolore infermò , e poi mori 
a Roma gli anni di Grillo MCCXXXVUil. E dopo lui 
Papa Celellino nato di Milano, mi non viflè che XVII. di 
nel Papato: e vacò la Cbiefa fenia Pallore XX. meli e niel- 
lo: perocché era tinta la forza di Federico, che non laida, 
va fare Papa, fe non folTe a fua volontà, e di ciò era gran- 
de contrailo nella Glieli., che i Cardinali erano tornati a-. ■ 
piccolo numero per le [Titolazioni , e avverfiradi eh' ave»- . 
avuto la Chiefa dal detto federico : ed era cosi infievoliti 
la fona della Gliela, che non ardivano li Cardinali più che 
lo Imperadore volerle: et a fare il fuo volere non G accor- 
davano , c min iiìjlm'.l In:o . Nelli detta Vacaiione , cioi 
gli anni dì Grillo MCCXL. il imo Federico Imperadore 
tribolando e perseguendo tutte le Terre, e Cittadini, e Si- 
gnori, che fi reneano alia fedeltà et obbedienza di Slnri r 
Chic- 



«8101= di San» Oieli. fc. cucila ribellò e lolle 
fai va che fi renne lì Città di Fatma, alla quale 
(Tedio con fui geme VII. Meli , e poi 1' ehbc a 
i nel detto allealo ebbe grande difalìia e di l'inti- 



gnati fuoi giojelli, e vaiVellamenri , e più pecunia non potei 
rimedile, li ordinò di dare a' Tuoi Cavalieri a chi lem va l 
olle una [lampa di cuojo di fua figura, IHmandola in luogc 

le (lampe pronte e: i.,t L - ^aiiie : h astra valuta a delin- 
que poi le recide al Tuo Teforiere. E fece bandire che o 



Il geme per mite vinuaglie^le ^prendelle ficui 



_ ._ quello 

in.Hio ivanzrt lui otte. E poi svini la Citta di Faena.i , a 
chiunque rapprelentò delie dette (lampe, gli cambiò I' una a 
uno Agoftano d' oro , il quale fagliano valea I' uno della 
valuti d' uno Fiorino e quano d' oro: e dall' uno lato dell' 
Affilano avea improntalo L vilu j.I.d ! nmeranore , e dall' 
altro un' Aquila al modo de' Cefari antichi , et era groflo , 
e di caratc XX. di fine paraonc, e quelli corale moneta eb. 
be Grande corfo al fuo tempo , e poi . E aliai Fioremini 
Guelfi , e Ghibellini ebbe nella deira olle in fervigio dello 
Imperadore : cosi ad lincram rilcrilie il detto I Roriografo 

Guelfi da Firenze ar.dallero al fervigio dello Iniperadore , ef- 
lendo la Città Ir; divozione di Santa Cniela, et ellendo pi 
nella Città ('.itti l'ì (.iuelh, e di Ghibellini, e reggerai*! a.;r- 
te Guelfa. Se non ioilèio Rati Guein che avellerò dna ral- 
la, tome gii cin le ne luno trovati . E perchè il dello Gio- 

parenri nciìa Lr.:.t . po: letiueii iol putrire , che quello non 
ati-Sir detto in Ilenia d' uno Gueiki, elle li lode no, O in 
ditela d' alcuno, che /ode riputato Ghibellino per quella an- 
data. Tn quefli medefimi tempi, con tulio che aliai prima 
fi cornimele, Arrir.o iciarcato Primogenito del detto Fe- 
derico Imperadotc, il quale avea laico eleggete dagli Eletta- 



che polca di comradio a Santa Chicli, dclU quale cola prc- 
fe colcienn.e pio volte riprefs il Padre, ch'egli ficea ma. 
le. Per la cjual cola lo Imperatore lo fi recò a comradio, e 
non amandolo, riè trattandolo come figliuolo, fece nalccre^ 
falli accufatori , opponendo che il detto Arrigo li volta la. 
re ribellare ad peiitione della Chiefa di Tuo Imperio. Fer ia 

Tr 'r^Vcu' fi f Vjo',"V ''.'.'!. \*Za. J , e < '-ri'. 

f,., ,n Puglia in piloni molto f,v«ff, et ,n qu.lla .1 toc 
morire, d' inopia, mone a grande tormento: e figliuoli poi 
free ranrire Matlf-ed. . Poi .n Ini' era; ore mando reila IM2. 
Eoa, e da capn (tee elf^pcie C-jicjco fecondo !un hgWo 
Wederte a lui m Re de' Romani, t cirt ij ti 31 ni di 
Cf-o V.CCXXW1. p 0 , jj alqumo tempo lo lmc-id:..e 
lece abbacinare 1. fi* o uf>n:a Mifilm I'., m \e V gne il 
ti 1- c;:-;:..-c , k.civi.'.i i j; pi .1: . M« r.ò e|i :-j fit- 
ti! il'.» «."joln^f/ÌLVÒ nt'.r HI irv ere "li! d'te 
eh' egl: medefimo li tu le la ma , Avere 30. ionie piac- 
que à Dio (he fu ele i- i-api f%'r!ler ():iohuoni> del t trita 
de' Conti da Lavagna: di Cieno.a , il quale era Cardinale: 

\c- j-.r. :t J Sai ■.'<'v- i ',' J , ..iLir; -n . -t. e :a 
!a Cliiefa, e lui: e fu chiamato Pana Innocen!» Quarto . E 
ciò ;s di .inni c: Crifio MCCXIL e retnò l'.pa SI. in- 
ni: e riempii la Chiefa di molti Cardinali , e di divelli 
Paefi di Criflianitade. E come fu eletro Papa, lu recata-, 
la novella allo Imperacele Federiro per grande fella , fa- 

FìmV^adore 'fi "urbòV n |Io° onS^ffiioi "Baroni adi l'ò°li 
marividiarc.no. E quatti dille loro, non vi maravigliate: pe. 
Mccne ;:l .;udi.i ^.czK'n.- .il]b:.irro itìij.io di: -.v.nj.irn , ì:l:i.ii^- 
chè egli c' era amico Cardinale, e ora ci fia nimico Papa. 
E cosi avvenne, che come il fletto Papa fu eonfecrato , fi 
fece richiedere allo Imperadore le rcrre , e j u ri rd i zi ori i che 
i-enea della Chiefa. Nella quale richieda io Imperadore il 
lentie più tempo in trattalo d' accordo, nu tutto era vano, 
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neuo'i parole 



pei idginiin. A'.U £r; leggendo!! il delio Pacale: 



it W iOT di Sima Chieft , 
era li.ro uè; ardicelo il lenirò eed.ha.1.1 ;niettll<iri del delio 
Papa. V ( p. K eoco Papa ImoMuo dello the la fona delio 
l<r. rendine tri il t,raniit , che cjafi urta lui;; nranoelta. 
fnente llgnoreef uvj , e i cammini rum erano preli pei fu! 
guardie 1 e htre Kj;ii>an, fi. he r-jlio coitile andare ;n Cnrre 
di Roma fonia volontà «fello Imttrarlort ; fi ordinò, vegfin- 
dofi <oiì ifleùiaio, di tire armare a' fuo: pa;er.ti ci Genova 
XX. Galee, e IbbinHnenM le ttte «Dire 3 Roma, ti ivi in- 
lo mnmo (o* min i iun, C:arJirali , e ton tatti li Corte, 
c di prelenie fi lete porure a la fta Cini di Genova, tenia 
ninno (Onlrallo. e Inp n'ornaci lu.ir.n i- Ceno. a, fe n'an- 
do a Lenne (opra Rubano \tr la <■■■* di l'nnnj , e ciò Tu 

negli inni di Criflo MCC Come Papa Innocente fu 

a leone fupra Rodiro, oir.nò Curi. ho Renerai nel dello 
[noto, t ttct riibieoVrc per lo vsivtrio mondo Ve.con, ti 
ArtiveftO"!, ci aliti Pie.au, i quali tutti n tennero : t-i 
vtnner.o i vedere (no.ti Signori, e intino ai;' Ahhat;i di 
CruRU in Bo-t.nna \. irrsc i %cde:e i! bunno ReLoi(i di 



Piti Santi . E 

tiltt , f.ctcme in ■ 
pioviti contro a lui di coli Ente tomro alla Cbiefa.e con- 
tro iKa ferie e- Ci Po. I, ?,l::c Impedire r.i;r. nule ciiji- 

triislo d: ! n-itlr.^'o della' Miena ' "'fuie ' Va.'.ru 
della Milione d- Santa Maria defili Alemaoi , e il favìo 
C?» un M.llro l':ero delie Vigne (iti Rea.no; : o,jali feden- 
do lo Impriadore the noo potea venire per m.siiia e di. 
lapin di Ica peilrna, e preponilo il do:n l'in, e (noi Car- 
nali (te gli doveikio pe.-doniie, c eh 1 egli tornrrebj: ^a m.. 



PARTE 



fcricordia, e relìituircbbe ciò eh' egli occupava della Chie- 
fa; et ancora proflerfero fe il Papa gli percoliate , che il 
detto Imperadore i obbligava che in un anno adopererebbe 
si, che il Soldano de' Saracini tenderebbe a' fuoi comanda- 
menti la Terra Santa d' oltremare. E il deno Papa udea. 
do le. riferite leufe , e vane promillioni dello Imperadore, 
domandò ì detti A m baici adori , Te di ciò fare aveaoo auten- 



promettets et obbligare fono bolli d oro del detto Imne- 



prefente i detti Ambafciadori , abbominò Federico di tutti e 
AHI. detti Articoli colpevole. £ per conlermare dille : ve- 
dete, fedeli Crilìiani, fe Federico tradire Santa Cbiefi, 



Santa al Soldano, che la polìiede, aliai chiaramente li mo- 
lta che il Soldano la tiene per lui a vergogna di tulli > 
Criftiani. E detto il fermone luo.il Papa incontinente fece 
pubblicare il Procedo, contro al detto Imperadore , e conda- 
nollo e fcomunicollo, ficcome Eretico e perfecutore di San- 
ti Chiefa, aggravandolo di più peccati difonelìi contro a lui 
provati, e pnvollo della Signoria dello Impeto, e del Rea. 
ni- di Sicilia, c di Puglia, e di Jerufalem , ;;!">.> lv E n<ir> ..Li- 
ti li fuoi Baroni, e Sudditi d' ogni fedeltà , e Sacramento ;e 
feomunicò tutti coloro che ì* ubbidilfero, e gli deileto ajuto. 
o favore, o più il ehiamallèro Imperadore: et il detto Pro- 
ceflb In luto a Leone fopra Rodano nel detto Concilio fili 
anni di Criflo. MCC Le principali ragioni perche Fe- 
derico fu condannato, furono quattro . Li prima imperocché 
quando la Chiefa Io inveli! del Reame di Sicilia , e di Pu- 
glia, e poi' dello Impeto, giurò alla Chiefa dinanzi a' fuoi 
Baroni, e dinanii allo Imperadore Bilduino di Coflantino- 
polt, e i tutta la Corte di Roma di difendere Santa Chie- 
di in tutti i luoi onori e diritti contro a tutte genti, e di 
dare il debito cenfo, e di rellituire tutte le poUclììoni e_. 
i^riUiizinr.i di Santa Chiefa. Delle quali cofe fece il contra- 
rio, e fu fpergiuro, e commife tradimento, e villanamente 
e a tono infamò Papa Gregorio Nono per fue lettere man- 
date per 1' univerfo mondo. La feconda cofa fu che ruppe: 




tutta la Criftianitadè, che fecondo il In 
ferri infra uno anno di fare rendere e 




JLJ. 



TERZA. 0 « 
la pace futa tri !ui, e ti Oliera , non ricordandoli dcl]a_. 
peidonanza a lui fatta delle fcomuniche, a degli altri rnislit- 
li per lui operiti tonerò a Santa Chiela, c quelli che lùro- 
no con li Oliera contro a lui. giurò di mai non offenderli 
in avere, o in perfona , ed egli fece tutto il contrario , che 
liuti gli dilpeife o per morte, o per efilio loro , e loro fa- 
ir.iglic, c non rcllitu) a' tcraplieri , né sfili ofpitalieri loro 
magioni per lui occupate, le nulli ne' pani della pace avea 
ptomellb di rcltituiie e rendere, c lalciò per forza vacanti 
undici Arci vefeo vidi con molti Vefcovadi , e Badie fenza-. 
Rettori nello Impero , e Reame , ì quali Benefici non la- 
fcizva poffrdere a coloro a cui il Papa gli avea conceduti de- 
gnamente, facendo fona e vìolenia e dillorlioni grandi al- 
le l'acre perfone, recandoli a piani dinari a liioi Balii , e 
Corte fecolarc. La terza cori fu per iàcrilegio che fece, che 
per le Galee de' Titani , e per lo figliuolo Ke Enzo rece pi- 
gliare i Cardinali, e molti Prelati in mare, e tenere mo- 
rendo in diverte afpre carceri, l.a quarta cola fii percht egli 
fu trovato convinto in più articoli di creda contro alla—, 
noflra Fede, e di certo egli non fu mai Cattolico Criltia. 
no , vivendo fempre più a fuo diletto e piacere, che a ra- 
gione o a giulia legge , e Tempre partecipando co' Saraci- 
ni , e poco o quali niente uliva la Chiefa, e 1' Ufficio 
Divino, e non fuia I. un'ira .- lìicr.è non lenza cagioni gran- 
di, e legittime fu dipollo e condcnnaio ■ E con tutto che 
molta moleltìa e perfecuzione facelfe a Santa Chiefa poi 
che fu condennato, ogni onore e grandezza , (lato c poten- 
za in poco tempo gli levò iddio, e moltrò contro a lui li 
lui ira. E perche nulli ieo.-ro i'ajllione chi avelie il torto 
della difcoMia della Cruda .ilio Imueradore, e di cui fu la 
colpa o di Federico, o della Chicli, 1 (io rilpoado, uden- 
do le fue feufe per lue lettere ; e per di moli razione di mi- 
racolo divino fi morirò apertamente che lo Imperadore eb- 
be il torto palefe , e iddio ne moiirò aperta e viiibile '.-in- 
detta dopo il fuo malfare fopra lui, e fui progenie. Cosi re- 
citi ad litteram il detto 1 fi ori o grafo nella detti Cronica. 
Ne' detti tempi efl'endo Federico in Lombardia, ed elìcndo 
dipollo del titolo dello li 
me detto i, in quanto p 
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di Santa Chiefa In tutte le Cittadi o« ebbe potere : « 
prima comincio a volere Stadtchi di tutte le città di To- 
ìcana, e tolfe de' Ghibellini, e de' Guelfi, e mandagli a— 
San Minialo del Tedefto. Ma ciò fatto. Fece lafciite i Ghi- 
bellini, e tenere i Guelfi, i quali poi abbandonati , come po- 
!! -- r -e_in San Miniato fletterò lungo tem- 
à di Firenie non era in quelli 
c podeiofe d' Italia, lì volle iu- 
re fuo veleno, e tare partorire le maledette par- 
e Ghibellina che più tempo dinanii erano co- 
T la morte di Meiler Buon del monte , come di fo- 
. Ma benché fonerò le dette parti tra' Nobili di 
lpeflò lì guerreggiaffero tra loro di proprie nimi- 
nani: en erano in fetta per le dette pani, e ten-anfi infieme. 
Quelli che fi chiamavano Guelfi , amavano lo Malo di Santa 
Chiela, e del Papa; e quelli che fi chiamavano Ghibellini, 
amavano e favorivano 1' Imperadore, e Tuoi feguaci. Mi_i 
peri il Popolo e Comune di Firenie fi mamenea in uni- 
ti e a bene e a onore e a flato della Repubblica. Ma il 
detto Imperadore mandando feducendo per (uni Ambafciado- 
ii,£ per Lyntee .;u-..i et. a Cifa de^'i Ubn:i ih' era- 

Gb.bemn. ,* (t," E ' : (.lù.Xf.-. l J a J "I-ì'i 



o Guelfi, prò fière odo loro jjuio a c:0 tire de* 
i.ieri. Per li qua! enfa fi fete fare battaglia e dif- 
:it uditi cica in Fr:enre, onde la t:iii fi comi Oliò 



. e panltfi i Nobili, 
cerea da!.' ora carré, e chi da.1' altra : et unperrt i pia- 
tte.;* C ri fi lorrtunricro cu vcl-t . L .-ma p... ahn ico- 
«hi il punitile era cer gliUhert., che aieano le loto ca. 
le ove e «eg- i. Palagio cel Kimo , e iv. l.i;»i.o 1k-o 
radunata co' loro fermici ; e combatteianfi to' Guelfi dt 
S. Piero Scheraggio , onde erano Capo i Guelfi ,^Bagnefi, 

Fa di quel 
le Peìca- 



i%j!Èfiribi£QOg[e 

'■wR 
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ivratio pili farti ealàmenti di Palagi , e Torri . E coloro te» 
neano Caponfabi . ; Lifri , Giuochi , Abbati, e Caligari, e 
combartevanfi con quelli della Cala de' D.inati,e Vifoomini . 
Fazzi, e Adimari . L' altra Puntaglia fi era in Porta del Duo- 
no ..11 1 Torre del Me llere Lancia de' Cattarli da Cafiiglione.e 
da Cenino eh' erano Capo di Ghibellini , c coloro li leticano 

■ Totfngfìi e Agli', e Arrigucci^L' altra pugna e battaglia 
era in S. Brancazio ov' erano Capo di parte Ghibellina i 
Lamberti, Tolchi , A mieti , Gpriani , e Migliorelli con mol- 
lo legnilo di Popolo, combattendo co' Tornaquinci , Vecchie!- 
ti, e Pigli, con tutto che parte di Pigli erano Ghibellini . 
E riducevanli i Ghibellini in S. Brancaiio alla Torre dello 
Scheraggìo de 1 Soldanìeri : e da quella Torre venne a Mcilec 
Rullico Marignolli ( il quale avea la infegna de' Guelfi .cioè 
era il campo bianco, e il giglio vermiglio ) uno quadrello 
nel vifo, onde egli mori. E il di che Guelfi furono cacciati, 
' li pattinerò, vennero armati a fotterrarlo a S. Lo- 



, e partiti i Guelfi, i Canonici 



latarono if detto corpo, acciocché i Ghibellini noi dil'otter- 
rallero, e faceliero flrazio : imperocch' era uno grande Ca- 
porale dj pane Guelfa/ Un' altra forza di Ghibellini era in 
Borgo, ond' erano Capo eli Scolari, e Soldanieri , e Guidi 
contro a' Buonddmonti , Giandonati, Ruftichì , Cavalcanti, 
Scali, e Gianfigliazii . Oltrarni 
Ghibellina Ubriachi, e Mandi i t 

altre Cafe di Nobili di rinomo non va vii Le non l'opolarr. 
Avvenne che le dette peffime battaglie più tempo durarono 
combattendoli a Serragli, ovvero Sbarre da una vicinanza ali* 
altra, e le Torri 1' una coli' altra, che molte n' anca nella 
cittade in quelli tempi alte da C braccia ìn fu 1' una , ls 
quali erano armate, e con manganelli infieme fi combatteva- 
no, e «in a.u: cilici di <!i , e' di notte. In quello contra- 
go fece venire Federico Imperadore uno firn figliuolo balìar- 
do, eh' avea nome Iimiltuenu Fcilerku, ed er.l Kc, il (].:.;- 
le venne con MDC. Cavalieri Tedelehi di Tua gente a ca- 
vallo nella Città di Firenze in ajuto e forza de' Ghil.;i;i. 
ni . E fentendo i Ghibellini la detta gente prcilo a Firenze, 
pure innanzi che entraflero dentro nella città , ptefero mol- 
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to ardire, e pugnarono fortemente contro a' Guelfi, i quali 
non aitano ajuto nullo, ni attendeano niuno foccorfo , im- 
perocché la Corte di Roma era a Leone fopra Rodano oltra- 
monti , e la fona di Federico era molto forte di qua nelle 
parti d' Italia. Et in quello uiarono i Ghibellini una mae- 
stria di guerra, cioi che a «fa gli Liberti fi raguoava quali 
tutta la fona Ghibellina, e cominciandoli le battaglie ne' 
fapraddetti luoghi, fi andavano tutti infieme a contraltare i 
Guelfi. E per quello modo gli vinfero quali in ogni luogo 
della città, falvo che nella loro contrada e vicinanza con- 
tro il Serraglio de'Guidilotti, e Bagncfi che più foffrirono , 
e foftennero la battagli» : e in quello luogo li ridufsero i 
Guelfi, e tutta la fona de'Ghibtllini contro a loro Alla fi- 
ne vergendoli i Guelfi afpramente menare, e fentendo la Ca- 
valleria di Federico venire loro addotto, ed entrato già den- 
tro il Re Federico con fua gente la Domenica mattina, li 
tennero i Guelfi infino al Mercoledì vegnente. Allora i Guel- 
fi non potendo piò reGllere alla fona de" Ghibellini , fi ab- 
bandonarono la difefa a Iona, e partironli dalla cittadc la 
notte di Santa Maria Candelari gli anni di Crilto MCCXLV11I. 
Cacciata la parte Guelfa di Firenze, i nobili di quella par- 
te fi ridufsero pane nel Cantilo di Monte Varchi in Val- 
darno, e parte nel Cartello di Capraia, e Apclago, Ut Ari- 
ilonchio , e in Magnale, infino a Caftia fi tenne per li Gnet. 
il, e chiamavafi la lega de' Guelfi. E in quelli Cartelli di- 
morando, laccano grande guerra alla Cittì, e al Contado di 
Firenze . E altri Popolani di quella parte fi ridulìero per 
lo Contado a' loro poderi , e di loro amici . In quello tem- 
po i nollri progenitori elsendo cacciati della Cini con gli 
altri Guelfi, Te n' andarono al detto Cartello di Calìiglion- 
chio , che gii di più anni era loro, e ivi fi riduflero co' 
loro amici -contadini , penfando per la fortezza del luogo po- 
terfi ivi renere e difendere: « cosi avrebbono fatto, le non 
foffe la nimilìi, e la vicinanza, e la forza di quelli -da Vo. 
lognano Ghibellini , i quali di prefente che ciò fentirono, 



ino Ghibellini , 1 quali di prelente che ciò le 
:> grande ragunzta di fanti a piè: e col loro 
con la lilla di fopra ad aguglie nere, et Imperiali 
iniino a Cali iglion chi a a dare il guado ne'pnder - 
ni noflre, c de' noftri amici, e poi s" appteliarot 



: pofletfio. 
al Cartel- 
Io per 
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(aerare, e fidare: Uscite 
c a; ne parole villane. I 00- 
ireparai! e ateo m pagi at 1 , e 
eua del luogo, e della buo- 

a ri- gente per combattere, 

r . Ma pu.-c qjelìi di tuo'* 
Iji-'.'-o'j-n.iodc'SiV'- 



foinimtnti da (omhanere il dtuo Ca:tc 1.1 ci Cafln: o-c- n, 
dicenco (he qce.ln Caligo tra n:do d, tatù , del 
Paefc.e come erana loro nemici, e the - detti da VofogiUiM 
■ Iteravano avere cui loro grande aiuto. Di che i de: [i noilri par- 
éti prefero panilo di njn afpettare il pericolo ; e di pie- 
ferite con tutta loro famiglia, donne, e fanciulli, con quel- 
fa compagnia che a loro piacque, di notte ufeirono del Ca- 
flello, e andarono prinu al Mutilerò di Rofano , nel quale 
avea molte Monache, di nollra cala, e di quella JaVoIo guano, 
perocché noi, ed eglino avevamo, e iiamo Padroni di quello 
Mo ni fiero , e ivi lafciarono i fanciulli piccoli, e alcuni Fan- 
ri VL-cthj : e piM'arunii i' Arno, v .ir.J.uonn di ^anto.Goden- 
20, e pallarono in Romagna al Caflello di Portico , ove a- 
veano alcuno parentado,, e la dettero tanto, che mifero in 
ordine loro fatti. Di che om; quelli da Vi;|o=natio. feppero 
la novella della partita, foriero al Caflello, c arlero le-, 
(afe de' lavoratori, che di fuori gii. «inaura. «r£,.etlufci Vali 

alloraerade'miei progenitori, e ancora oggi è mio . E di que- 
Ila arlione apparii» fitta la emenda per lo Comune, quando i 
Guelfi tornarono: e apparifee in uno libro che,, pochi anni 
ì, fu alla parte Guelfa, il quale ei " 
Santa Maria Novella, del -— '■ 
A' Itneinlli; che rtrulero, ne 
fetta alcuna novità per ri"" 
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narè°d e' predetti da Volognano , e di noi. Appretto nelMCCL. 
mono io Imperatore Federico derto anno a Firenzuola in_. 
Puglia, il popolo di Firenze rimife la parie Guelfa in Fi- 
renze, che fuori n' era Cacciari, facendo fare pace tra Guel- 
fi, e Ghibellini. Dopo la detta tornata de" Guelfi in Firen- 
ze molto efaltò la parie delia Chieia , e parie Guelfa per 
tutta Italia per la morte di Federico Imperadore, e abballò 
molto la patte dello Imperio , e de' Ghibellini . Imperocché 
Papa Innocenzo tornò d' oltremonti con la Corte a Roma-, 
làvoreggiando i fedeli di Santa Chiefa; di che atvenne.che 
del Mele di Luglio gli anni di Grillo MCCLI. il PrwLo 
e Comune di Firenze fecero olle alla Cittì di Pifloja , j qua- 

feonfiflero a Monte Kob boi mi con grande danno de' mortf , 
e preli de' Pilìojefi, e allora era Podelli di Firenze Meller 
Uberto di Milano. E per cagione che alla maggior parie 



otihè ri luija in quelli tempi li reggea a parte Giti- 
ci la quale cagione e foipetto tornata I' Ode di 
tortamente, le di-ite Cale Cil.ihdhne di Firenze 

: del deuoVefs di Inolio dell' anno MCCLI. 

vu ; C.'ii'or.iii (jhihdlir.i di tirenre, il Pupillo, 
lenirò rimali alla fignoria di Firenie, li mutarono 
el Comune di Firenze , e dove anticamente Q 

il campo bianco, e giglio vermiglio, et i Ghibel- 

li mutò mai. 



- ■ ■■ ..!■). ■■■■ :: ■. ■ . ■/:■;.:: 

o di Ghibellini per ftducimcnio del Re Manfredi 
no di rompere il Popolo di Firenze, perche parca loro 
pendeffe i^paite Cìiielfi. E^ feoperfo peMo^ Popolo il 



de' Sancii le [tei 
Mcfc vegnente e 
di Valleitibrofa , 
iheria da Pavia i 
lione de'Ghibelli 



re e grido di Popolo sii fi tagitata la iella dallo nullo , non 
Kinrdictìo .i dignità ci; in lui t'ode, nè a ordine l'acro. On. 
de Temendo il Papa cosi farra cofa, incontanente feomunicò la 
Città di Firenie con tutto il Comune. E dal Comune di Pa- 




Dbiizod i 



fchi delie « !.. u.-.r.uiera <ii i.ia 1: mt, ed egli ras! fe- 
ce. E tornili che furono a Mena con s) povero liuto, ari :;- 
<i- id^ni ne fu fitto, e Grande ifliisottimirtn f-.i arji .t- 


fciti il. fVenz; , attendendo troppo! 
fiditi da Manfredi . Avvenne che 
MCCLX. del Mefe di Maggio fa 
contro alla Cini di Siena , e pref, 
ureiero il Campo prefso a Siena, al 
Petronilla ih' e allato a! antiporto 

Città ^ n Ì n To? re M0 li^^ W poi qln 


3'",.Ì"'S c'1 

:eto uni grande Olle 
■ro moire Cartella , e 
Monitoro di Santa^ 


della Cirri , e (tee- 
fi vede* parte (telli_ 


prcle, e lungo tempo vi fi.::,' . h. 
1" «ne predetto , i detti C.'l::>.'ì:ì ni 
dero mangiare a' drtti C. Tcdctciii a\ 
fredi, e tp^li avviruzzarona tese , 

il Campo de' fiorentini ch'era i-.™-.- 
danno , e quafi il milcro in torta : li 
poca gente, tiprefero cuore, e tutti i 
ro, e li infegna del Re illral'druron 


. Ulivotiì'^ualè "a™ 
1 è vero che llandovi 

! poi gli fecero moti- 
fse gli fecero adirare 
eduto, e fecero grande 
ure mveggendofi della 
detti Tedelchi uccife- 
o per tutto . Di che i 



niie Mcnteakino, e vcnUlero infino al fiume d'Arbia. E 
allora eoo l.i forza di loro, e di loro fcguaci darebbero a' 
fiorentini la Porrà di S. Vito da Siena, che e in falla Ara- 
da che fi muove per andare ad Arezzo. 1 Frati folto quello 

sdii de' detti uomini, e fecero capo agli Anziani del Popo- 
lo ni Firenze, e proferì ero che recavano loro, grandi enfe 
in onore del Popolo, e del Comune di Firenze , ma la_. 
tosa era *ì lecreia, che fi. volea manifeiìare fono. Sacramen- 
to, ci poche perfone. Allora gli Anziani eleil'ero di loro li- 
no , che avei nome lo Ipediro di Porta S- Piero di grande-. 

vSctnireCCÌ». Esatto il Sacramento in sii 1' altare, idrati 
feoperfero il detto, trattato, e aperlcro loro le dette lettere , 
che recarono da Siena, i detti due Anziani i qiuli pollavano 
piu volontà , che fermezza, diedero- tede al trattato : e incon- 
tri 'tue li trovarono i detti X. mila fiorini, d'oro. E regima- 
to il Configlio di grandi e di Popolo, e mrffi in depolito ì 
detti danari, milero. innanzi al Confi glie, che di nectffitì bi- 
lognava di lare olle a Siena per forni-e jMotiteakinn, tiug- 



il Conte Guido Guerra eh' era con loro, non fapendo il fal- 
li) mirato, e l'.-,u;jno pia di guerra ih- l'oiuilam , canofceri- 
do la nuova malnada de' Tcdeini rli' ira in Siena venuta, c 
li mala villa che il Popolo avea fatta a Santa Pr— - :l 



Io. Et a 

r \\\\ 
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o Tcdefchì ivano allalito il campo de'Fiotert- 
:a loro di fare la impela lenia grande perito- 



ette ragioni e cagioni . E amara tnoflrando 
:olto li polca tornire Montealdno , e pre 
e gli Orbevctani : et allertando come i i 
aveario paga per ^pU di^ tre Meli , e già a 



' configlki ^^raY^'avalktc!, 0 vela- 



re la detta andata, non vollero r,n Ao;ian: , .ijieì gli raddoppia- 
rono la pena, et anfora le ralle pagare , e conleml di pa- 
Q.-i- :n::m CCC. lire: e vai-:*:.» andrà dire, e "..irrar;, eli 
t.i cnmidaro a i:ena ddj.t teila lI:l- non (Avelie dire, e ra- 
si rimale. E blt'ìo Paiolo la^rio, e traforato li vinfe il 
■ P cp,.i.>r=, noe the U detta olle preleiuein.nte alalie l'enea 
nd.o induri-., e celi li ,n:k .-.d djrm^n-: . Prdu LVr In Po- 
polo di Kiren/..: i; m-.-i! comizio cIil' |- oli- !"■ Miei:',-, rid-.ie- 
fono loto imillid; a' .ij.it.-i:" de' quali i Ucheti vi tennero 
per Comune Popolo e Calieri , e lìolniwli , l'ilìojdi , e l'r.i- 
rdi, e S>:;i:r.!r.::.!ili , Sin j:-n:ini.!r.u(i , e Volterrani, e Colle 
di Valdenfa di' erano allora in lip.i col Comuni: di Firenze: 
e in r-Vcnzc ave» più d, DCCC. Cullate, e farne D. 
Soldati. E ragunati la detta gente in Firenze, fi pani l'olle 



T E B Z A. Ili 

di' ardii d' Agoflo: e menarono con loro per pompi , o 
grandigia il Carroccio, e la Campirla chiamata Montanina 
ovvero Martinelli in fu uno ditello di legname i ruote. 
E arido wi quali tutto il popolo con le infere delle compa- 
gnie , e non rimale in Firenie cala, ne famiglia che non ve 
ne andafle alcuna perfora a piedi , o a cavalla almeno uno 
per cala, e di lai due, fecondo eh' erano premi , e quando lì 



s' a-.;ÌJr>l;ro co' hcr-Titini , si fi trovi- 
>;tn:ini con loro atnilladc con piu di III, 
n più di XXX. mila pedoni. In que- 



iarono a Firenze ancora altri l'r.-.ti a tra 
n ceni grandi, e Popolini Ghibellini 
renie.e dogano venire pel Comune nell 



ta. Uno grande l'o- 
t deV cSe "de"^ 



e Mi'lser Gherardo trattatoti dell' opera, e ditergli . Tu ci 
ucciderei!! fe ru binali per Siena quelle novelle, pt rocchi- 
ogni uomo farciti inuaurite, ma voltino- che dica il coti- 



! 



e -per noi farebbe meglio II 



i :n ; .i r. 



Preda, e di più altre Cale, e pero non Sciarono i Fio- 
rentini di fere loro liniere con loro ami (lì pnt attendere la 
battaglia. E come la (china de' Teddthi grinfie ruiriofe. 
mente contro a' Fiorentini dov' era 1' inferra del Comune 
di Firenie : la tjuale portava in quello alle Mefkr Jaco- 
po del Vaca de' Pani di Fircnie Capitano della l'chicrs 
de' Cavalieri Fiorentini uomo di grande valore ; il tradì- 
tore di Mefitr Botta Abbati eh' eri in (ni fihiera , e prel- 
So a di lut.ton li fpada feri il detto Melser Jacopo, e 
tagltÒRli la mano, con la cuale tenti ti detta infegna. E 
ciò fttio.U Cavalleria, c il Popolo di Firenze veggendoC 
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mditì e ingannili, e jbbitura loro irueesi , e da'T;- 
. J1.-v5r.-K j:!ilu.,,n wico d'ora fjiur.o Iconniri . Ma 
e la Cavalle™ di 1 rcn.; r : r.a <■ a.„deio ed tra- 
dio, non ve ne riovalero che XXXVI. uomiai di rlno- 
iì mo.-ti e preti . Mj lì grande c infinga atonalità' 
ì ropolo di Fireote di Lticcheli ,e Oibeveta- 

perche fi lincbiulero ne'. Cantilo di Monteapeiù , 

/mono pteD e morti . Mi pio ci MMD. ; - . 
ciò moni m (ul cvnpo, e pich pia di MD. pjre de" 
ori del pnpcln di FSieme; e di ciifcuaa cafa quali dì 
'i popolo follerò . E Gm:lc de* 
■** "'malero alla detta— ■ 
. inarato Por 
medi di qui 

r,:i: t .r.-.,<- h ", a-n di C.;llo \XCI.X: e rnilev: il Ch- 
ioccio, e li Caropani detta Mortan.na, nnrin Martinelli, 
ai» infjrricrabTie predi d' ameli, d; Fioreniini , e di loio 
imilljer. E aliali fu tolto , e unt ino il aopo'o vecchio 
in t-'uenie eh' eri damo in Mote vittoria e giarde flpno- 

dei.. dcluioJi fconri:ti , e tomindnne i £1:1:11 islteeiti di 
tjjtUi, fi levo li pianto d' uomini, e di donre ir Firenze 
si arande.cre andini mfino al cielo. Imperoccfci non «" a- 
vea cafa in Firenze piemia o grwde, ebe r.on vi Iole an- 
daio un uoitin o più, de' qua.i in filande pnte vi rimatela 
quii mono, e quii piefo ; e di Lacca, e od fuo contado, 
e degli Oibemiini vi umafeio molti . Ter la quale cola i 
( jpoijli di (tj;I6 noij.il , e pupoiar; ti:' 'raro tor-vaii da', 
li c;i:i leoiihiTi, e qce^.!; ili' eiaro n iute/: In ;v:.;i 
e impaurili, ismendo defi uf<;;: (Ir ve-.*i-;r: pij di Siena—, 
cui.: Vi'-.d: ce' Tede-cr. , e i Ghibellini lubelli, e fol- 
cii d^nr, de l. .Ira , coir., ne. arano i mornire nella ci[. 
ti. Per la qual coli < Guelfi lenti altro commiato o loroin- 
ciunento d' cilere cacti in, coi !e loro famiglie pun^e-idn u- 
(c.ronj (uo:i di Virente, andaronlen: a Lucca il (i.o»fi: di 
Xlil. di Settembre gii ann: di O-.ilo MCCI.X. Qui ao- 
pretto corneremo le principili Cafe de'Guelfi che ufrirono di 
Firenze: del Sello d'Oltrarno Rolli, Nerli, e parte de' Man- 
adii, Bardi, Mo«i,FiefcobaJdì.I popolari del delio Sedo, 
P cioè 
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tioè cale notabili: Canigiani t Maglj Machiavelli, e Bel» 
freddli, Angloni, e Orciolini, Rcnucci, e Barbadori, e-» 
Gattiraani , Soderini , e Ammirali Sic. Del Sello di San 
Piero Scheraggio i nobili furono : Gherardini, e Luearde- 
G, Cavalcanti, e Bagnelì, Pulci , e Guidalotti , Malefpi- 
ni , e Forabafchi , Manieri , e quelli da Cucina, oggi li 
chiamano quelli da Calli glionchìo, Sacchetti, e Compiom- 
befi. i Popolani; Magalotti, e Mancini, Bucelli, e quelli 
della Vitella. I nobili Scita di Borgo: Buondelmonti , e_> 
Scali, e Spini, e Gian figlia zzi, Giandonati, e Bollichi . I 
Popolani: A I rovi ti , e Ciampoli -Baldovinetti , e altri. Nel 
Setto di S. Brancazia i nobili: Tornaquinci , e Vecchietti, 
parte de' Pigli Minerbetti e Becanugi, Bordoni, e altri. 
DÌ porti del Duomo: TonGngbi.e Arngucci, Agli, e SiliL 
Matignoli, e Ser Brunetta Latini co' fuoi, e più altri. Di 
Porta S. Piero: Adimari-e Pazzi, Vildomini.e patte de' Do- 
nati. Dal laro degli Scolari rimale™ : quelli della Belli-., 
Carri , e Ghibcri i ,i Guidalotti di balla,c Mazzochije Uc- 
f-dìini, e Bocc .1 tonde . E oltre a quelle molte altre . E del- 
la detta partita molto furono da ripiendeie i Guelfi, peroc- 
chè la cittì di Firenze era molto forte di mura, e di folli 
pieni d' acqua, e da poterla bene difendere e tenere. Mi., 
il gludieìo di Dio per punire li peccati conviene che facci» 
fuo cotfo lenza riparo : e a cui Iddio vuol male, fe gli to- 
glie il fenno e 1 accorgimento. E pattiti i Guelfi ili Fi- 
renze il Giovedì , li Domenica mattina vegnente di XVI. di 
Settembre gli ufeiti di Firenze, ch'erano flati alla Latrala 
a Monteaperti col Conte Giordano , e con le foe Malnadi 
di Tederei. , e cogl al I 

quali tutti etano arricchiti delle prede de' Fiorentini , e_* 
degli altri Guelfi di Tofcana, entrarono nella Cirri di Fi- 
renze lenza contralto veruno, e incontanente feceto Podella 
di Firenze per lo Re Manfredi il Co. Guido novello dej 
Conti Guidi dal di di Kalende di Gennajo i due anni ve. 
v gnenti:e tenea ragione nel vecchio Palagio del Popolo, che 
i e dietro alli Badia di Firenze, e era la Scala difuori, e po. 
co tempo appreflò fece fare la Forra Ghibellina, e aprire.» 
quella via dituori : acciocché per quella via che rifponde al 
Talagio, potette avere erTrsra . e ufrira a' funi hiinpoi. oer 
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renze fuoi fedeli dì Cafcntino ì i 
■ri : e però fi chiamò fcmprc 



5' interpelrù che Guelfi vinti e cacciaci di Firenze vitto- 
riofamente tomebhero in i flato, e in eterno mai non perde- 
rebbero loro fiato e (ignori» di Firenze. Per lo limile mo- 
do the udirono i Glielo di Firenze, cosi fecero quelli di 
Piato, e di Pilioja, e dì Volterra, e di S. Gimmìano , e 
Pi di 



n6 PARTÌ 

si p;i ahre tene , e cafiella di Tofana. le quali roller 
tornaior.o a Parte Ghibellina, fe mi '• N li Otti di Lucca, 
la q.;'e A tcnce a pane Guelfa uro tempo: e fu une tem- 
pi nrijio d; Gueln di Firenae, e degli alti: ultui Guelfi 
Ci 'lofcaria.-^ qoa.i (?«el6 d: t:ie 



tini io quello .meo, Mene; 'Irgfcujo AJdobraidi leggendo 
lo fptd;to the nei «muglio i;Ii avej deità vtilsr.j , ooè 
Che 'fi cercalse Je brache, s' allò i paini dimmi, e oiflt al 
delio fpeduo, che di Firens tu ulcun aliai povem, dicen- 
do: fpediio, uni mpore come io hi tome le biaihe.e mo- 
llrngl. una boila ih" auea ne" caiiuliooi. ore* area D. fio- 
tmi à- oro, e diffe: 



« qui Inno «I la tua M< 



Avemo fatta melatone di quelle «ili e piccole 
cltmp.o che nullo cutadino, < ma illima menu popola: 
aodo ba fieno iia, non deve 



tioppo i 

voci io collii. ■:. 'n qjr:'ci ler-.io i Pifar.i , Smeli, e Aie- 
tini co; detto Co. Giordano, e cogli alni Caporali Ghibel- 
lini di Tnicana ordinarono di fare parlamento a Hmpnli f tr 
riformare lo (tato di parte Ghibellina in Tofani, e per fi- 
re taglia e congiurazione inficine; e cosi fecero. Ora adi- 
venne che il Re Manfredi mandò per lo Co. Giordano, che 
andafl'c a Ini in Puglia. Onde il detto Co. lalciò in Firen- 
ze per Vicario generale di Guerra il Co. Guidi novello rie" 
Conte Gnidi di Casentino, c di Modigliani , il quale per 
pane difetto il Co. Simone fuo fratello , « il Co. Guido 
Guerra fuo Conibne, e tutti quelli di parto Guelfa del Ino 
lato, e difpoftc era di cacciare di Tolcsm chi Guelfo folle. 
E nel detto parlamento tutte le cirri vicine, e Conti Gui- 
di, « Comi Alberti, e Conti da Santa Fiore, e eli Ubal- 
dini, e d' intorno rutti ! » - 

LJutf. di . . 

_.. _ : fama ni podere^ . .._ 

quale prodotta fi levò e contraddite il valente e fivio Ca- 
vai le- 
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peli» fu diceria 
:he dicono . Co- 
jpu aupp» [e lu- 
neilò in uno, di- 
, coi] minuti cape, 
(iuie parole a efcm- 
: come eu follia 
poiea adivtnirtj 

, e I' uomo oh' 



i ejiU del Due no 

snmo camino ci nomi.aimc racconra t'aleno, e Tuo Li. 
Vii.. Me E .. anr. di C:.!M MCCLXl. .! Co. Gu.en rovello 
£on ~,i uiH re'(j*oe.hni g -i loima jx'dm. > I ut- 

theli, e pieieio molle loco ulttl.a, e andatomi iQUci 
K.-t.h.s fo-e e.-^-i-. «ir, L :<... G„~.ii d. l'.rtm , ione 
pu lltljmdiic rictoma il Odio Gio. V;llan i - .-, .-.-.U. 
p-edeen m-: VII. Libia delia ina Ctonia . In quelli tempi 
fi u l:iti (ite h di t-.iente rr.indaioao Anhaltudoii nella- 
V..?-. |. t : l.ie loir i.j.m't (;<..-:j.!:-n tor.iro .III' Ke Man- 
fred , o-.at d,:!e!a,ntnie ra:;i-:i ,i delio Giovami \ 
nella deità Cron-.ci , e nel drtio Semmo libra . fvel 
MCCLXll *}; untili Guelfi d. Puerile p-efern Sigm , ma 
pnm .1 tenntfo, tome il delio Gio. nel delio libro liDpo;- 
ia. 1/ ellaie ippico i. C: Guido ^ icì,.o tei tuia. !l— 
Taglia de' GhiV-i m a penz.o" de 1 f fin; ;:leco;o Oile_ 
(opra le Terre di 1 teca; ed ebaco CaMone , e Itonhile- 
fa i l.mchefi.e gì; ..k>:i di ri li d l .<tw. e Me.iei (eie 
Boottddmoiiii » tu ^:efo> e- Miftlfi io. g-opì» Mete- 



(■mpofe p.i . 
pò' Don U in 


ni itf*' ' " 'gmm^fj'iie^-ombj 

luòpa : e quefh dje tweib; n 
alino (ape.fi ,j capra zoppa, 
nioopi. Recandogli poi ton I. 
mòntfopra il rioUo proverbi 


f£SE 

fende:e3be.'°' 


- , r i.i^ir pnr.t c-i.:io r.i 
e noi lolle alni che lui foio 

leggendo ci4 P iì Co. Giordani 






RtiiO f : e cun 


le pji t Ghibellina (e ne poi, 
il li nuaieni d, quell», e in 


fe, nnlVpè. 
la etili d, i: 
to Popolo, d, 
drilO \U.:„ 
itf.rfii.rnj, l 


nno boario unmo Oi ladino 
nu iur.ae diSiufjf in-.enoe n 

rirente ni Ij ingiaio e ko 
Fa;,n.ta, e (oa progenie e le! 
elio ingrato ropu.o noiiimen 


le , r fa» in 
C.a-J.eie C. 





Digiiizcdb/ Google 



nS PARTE 
tinaia degli Uberi! , alcuno dice per campirla. Ma Metter 
Afino degli Uberei fratello del dello Meiter Farinata, veg- 
eendolo, prefe una mazza di ferro , e diegli in fu la te 
ila, e uccilèlo in groppa al fratello: onde mollo ne furono 
rinrefi i detij due Cavalieri. E dopo la delia fconfiita eb- 
bero i detti Ghibellini il CafldlO di Nozzzno e il Pome 
al Serchio, e Rotaia , e Sarezzano. 1 Lucchefi veggendofi 
IO!) (polare di loro ricchezze e cartella, e cosi alialire per 
potere riavere loro prigioni eh' erano in Siena rimafi alla 
fconfiita di Monteaperti, i ijuali erano aliai, e pur de' 
migliori uomini di Lucca;e veggendo che ne' dei li ufciti Guel- 
fi non poteano avere alno che male e briga e danno, pe- 
rocché v'erano poveri; fecretamente lecero trai iato col det- 
to Co. Guido di cacciate di Lucca gli ufciti Guelfi di Fi- 
renze, e di Tolcana, riavendo li loro prigioni , e le loro 
cartella : e di lenere alla taglia, e prendere vicario, man- 
tenendogli in uniiade, e in pacifico fiato, fenza cacciate 
dì Lucca alcuno Cittadino Guelfo, o Ghibellino che fotte, 
e cosi fu iermo, e fatto 1' accordo. E fecerlo sì fetida- 
mente, che nullo ufeito Guello the dentro Me, non ten- 
ti nulla; perocché ic 1' avellerò fentito, 1' avrebbero ftorpìato, 
o ilurbaro. E fubitamente dalla Signoria di Lucca a tut- 
1 o fono pena dell' — — - ' " 

arati Gueln ufciti 

rimedio, o leu fa , convenne loro feombrare Lucca, e il 
tornado colle loro famiglie. Imperocché di prefenie furono in 
Lucca le mafnade de' Tedefchi , e fatto Capitano per lo 
Co. Guido Meller Gozzello da Chiaggiuolo. Per la quale 
cofa molle gentili donne mogli degli ufciti di Firenze per 
uccelliti in fu 1' Alpe di S, Pellegrino che fono tra Luc- 
ca ? e Modona partorirono i loro figliuoli , e con tanto 
eulio , e mìferia fe ri' andarono alla Cini di Bologna: e 
ciò fu gli armi MCCLXHI.dd mete Benefi dice per mol- 
ti antichi che i' ufciia che fecero i tiuelfi di Firenze di 
Lucca, fu principio e cagione delle loro ricchezze: perocché 
allora molli ufciti Fiorentini andarono oltrementi , e ino 
Francia,che mai non v' erano ulati: onde poi molte ric- 
in Firenze , e cadeci a dite il p 



cììli-o inorili 



■brare Lucca - e il contado infra ne dì . On- 
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n&ìo che dice, bifogno fi prode uomo . Partiti ì Guelfi 

di Lucci , non rimale calìeilo, ne' cittì in Tofcana che., 
non tomalle a pane Ghibellina . [ri quello- tempo effendo 
il Co. Guido novello Signore di Firenze^ tutti li Camera 
de! Cu^lìir: 1 :r.ii: , e [rMleni: tra p:u voile mi.ii L:-_-: li : ilin^ 
leiira, pivcli, e (iettimeli to, c molte eaeinieioni da orto, 
e fe le mancarono a Poppi in Cafemino . Venuti nella 
Cittì di Bologna i miferi Guelfi cacciati di Firenze, e di 
tutte le Terre di "FolLjnii .che ne una Ce ne lene.i i pine Guel- 
fi, più tempi fletterò in Bologna con grande foffranza ej 
povertide, chi a foldo a piede, e chi a cavallo, e chi fen- 
zi foldo. Avvenne in quelli tempi ili; quelli dilli cut-"» dì 
Modòni la pine Guelfa e Ghibellina vennero a dicendo- 
ne, e battaglia citradineica tra loro. E ficcomc è ulànziw 
nelle Terre di Lombardia di combattere in fu la Piazzi 
del Comune, più di dettero affrontati l'uno contro all' altro, 
feria i lopnBare 1* una parte all' altra. Avvenne che li par- 
te Guelfa di quella mandarono pet foecorfo a Bologna , u 

reme come gente bilngnola, e che per loro lacca di lare 
guerra, fe n' andarono a piè, e a cavillo,, chi meglio po- 
tei . E giunti a Modena, per li Guelfi fu dato loro uni por- 
ta, e me Hi dentro, e intimi. insule venuti in fu la Piazza 
di Moderna (dine iji'ntT virtuciid.i , e e.il;vlì.i a guerra, fi mi. 
fero alla battaglia contro i Ghibellini; i quali poco foderi- 
nero, che furono- feonfirti e morti e cacciati della terra, 
c rubate le loro cale, e beni the dentro v' erano . Delle-» 
quali prede ì delti Guelfi inciti oi Firenze, c di Tofcana 
molto ingranarono, e rifornironli di cavalli, e arme, che_, 
n' aveano grande bifogno : e ciò fu gli anni di Crifto- ' 
MCCLXLIL E flando eglino in Modona poco tempo ari. 
prello per limile mudi) come avea t.iti.i MnJona, cosi fi co- 
minciò battaglia c:ttsd:na in Restio tra' Guelfi, e Ghibel- 
lini- - rii.ind.iio pei ■•- Glkiii Ji Ker..;]u pei loccorfo agli u- 
lein ili fircaze eli' erano in MndoiM , e incontanente ✓ 
andarono, e li-;ro Cannano Ji loro Ueiicr 1 orc!e degli 
Adimari, ed entrati in faggio furono, id ih la Piazza, la 
quale durò più di. Imperocché i Ghibellini di Reggio, erano 
molto polTenti , e intra s 1 ' ve 11110 'hiamato 



no PARTE 

lì Cacca da Reggio : ancora per fciitrno del nome di lui 
fi fa menzione in molti. Quello Cacca era grande come 
uno gigante , e di 'maraviglio la. forza, e con una mazza di 
ferro in maoo nullo gli s' ardirà apprettare , che con lo 
abbaffaffe mono in terra, o guaito della perlina, e per lui 
era quali ritenuta la battaglia . Veggendo ciò i Gentiluo- 
mini iliaci di Firenze, lì eleliero Ira loro dodici i più va- 
lenti uomini, e chìamaronlì Palladini, i quali con le col- 
tella in mano lì ilrinfero lotto al detto Cacca , il quale 
dopo molto grande ditela, e molti de' Tuoi altercati fu ab- 
battuto e motto in sù la Piazza. E si rodo come i Ghi- 
bellini videro morto lo loro campione , fi mifero in fuga 
e in ifeonfitta , e furono cacciati di Reggio .E fe gli u- 
feiti Guelfi di Firenze, e di Tofcana erano arricchiti del- 
le piede de' Ghibelllini di Modona, maggiormente arricchi- 
rono di quelle de' Ghibellini di Reggio, e tutti li riaval- 
larono, ricche in poco tempo lìandofi in Reggio, e m Mo- 
dona , furono lenza fallo più dì CCCC. uommia cavallo 

lìdio di CarloConted' Angiò, e di Provenza, quando palsò 
in Puglia conno a Manlredi . Per la Iconfitia ricevuta— 
a Monteaperti c-er li Fiorentini , e gli altri Guelfi di To- 
fcana ,tome detto i, lo Re Manfredi montò m grande iìi- 

Lombardia° rapito VaTià* e UChiéfil dì Roma" "Tuo* fc! 
guati di ciò molto n' abbacarono in tutte parti , e pran_ 
perlecuzioni fece allora Manlrcdi contro alla Chiefa.Epei 
quella cagione elelfe allota la Chiefa Carlo Co. d' Àn- 
gió in Re ai Cicilia, e di Puglia contro al detto Re Man. 
Iredi, come (tefamente racconta il detto Gio. Villani nella 
detta fua Cronica nel VII. libro, e come il detto Carlo 
accettò la detta elezione , e dell' avvenro del Re Carlo , 
e di molte mutazioni e novitadi che vennero al fuo tem- 
po , e di fuoì discendenti in più parli d' Italia : furono 
quelle cofe nel MCCLX1111. In quelli tempi i Guelfi u- 
feiti di Firenze , e dell' altre terre dì Tolcana , i quali 
i erano molto avanzati per la prefura che aveano latta 
dì Modona, e Reggio, come detto è difopra., fentendo co- 
me il Co. Carlo s* apparecchiava a pillare ia Italia, fi mi- 
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fera eon tutta loro podere in arme, et in cavalli, sforzan- 
doli tiafeuno giuda Tua polis. E furono più di CCCC. buo- 
ni uomini a cavallo, gemili di legnaggio, e provati in ar- 
me: e mandarono loro Ambafciadori a Papa Clemente, ac- 
ciocchì* egli li raccomandane al Co. Carlo eletto Re di Ci- 
cilia, profferendoli al fervigio di Santa Gliela: ì quali da! 
detro Papa furono ricevuti graziofamente, efurono provvedu- 
ti di moneta , e d' altri benefìci . E volle il detto Papa che 
per dio amore la parte Guelfa <ti Firenze portalfe lempre-. 
1' arme Tua in bandiere, e in fuggello, la quale era ed e 



campo bianco con 1' aquila vermigli 



tengono in- 
oltri prefen ti tempi :bene hanno poi aggiuntai Guelfi 
ieno vermiglio fopra il capo dell' aquila. E con.. 
iteRna li partirono di Lombardia in compagnia di 
i Francclihi ilei Co. Carlo, quando pattarono a Ro- 
te apprettò faremo menaione : e fu della migliore-. 



t come Guido di Manforte Ct 
la gente Francefca del Co. Cai 
il Co. Carlo fa coronato a Re 



fredi n andò a Benevento, e come ordinò 
combattere col Re Carlo: e come lo Re Car 
U l'uà gente per combattere col Re Manfredi 
lue fthiere vi furano gli ufcili Guelfi d, Firenie con tutti 
Italiani, e furano in quintili di CCCC Cavalieri , de'qua- 
Ii molti di loro delle maggiori cafe di Fircnic fi lecero Ci- 
ni ieri per mano del Re Carlo in fui dare della battaglila. 
E di quelli Guelfi di Firenze e di Tortona era Capitano 
il Co. Guido CJuerr.!, e li itik-ia di loro pnrtò ìnquella-* 



:, domando che genie 

□ la ferriera quitta , i quali comparivano molto bene in 
arme, e in cavalli, e in arredi, e foprafsegne: e lugli det- 
to eh' era la parie Guelfa ufciii di Firenze, e dell' altre ter- 
re di Tofana. Allora fi dolfe Manfredi, dicendo: Ori dov'è 
1' liuto che io ho da parte Ghibellina? che eli ho cotanto 
ferviti, e mello in loro cotanto reforo; e dille: veramente 
quella gente non pnà oggi perdere :cioe de' detti ufei ti Guel- 
fi. E volle dire che s' egli avelie littoria, farebbe amico de" 
Guelfi di Firenze, veggendoli st fedeli al loto Sisnn-e, e ai- 
la loro parte, e farebbe nemico de' G hi bel lini . Apprettò del- 
la battaglia, che fu tra lo Re Carlo, e lo Re Manfredi: e 
come lo Re Manfredi fu feonfitto : e come lo Re Carlo eb. 
be la Signoria del Regno, e di Sicilia. Come i Ghibellini 
di Firenze afsediarono Cartello Nuovo di Valdarno,e parti- 
ronfene in rotta. Come la novella la e in Firenze e per 
Totani della fontina di Manfredi, i Ghibellini, e Tede- 

E Guelfi ufcitidi Firenze" cri' ^ano ruotili, «tali a' conlini 
per lo Contado, e in più parti, cominciarono a invigorire, e 
a prendere cuore e ardire, e facendoli pretto alla citradei-. 
ordinare dentro alla terra novitadi e mutazioni per trattato 
con loro amici che li intendeano con loro, e vennero fino 
ne'Servi Santa Maria a fare configlio, avendo fneranaa di lo- 
ro gente eh' erano fiati alla vittoria col Re Carlo, i quali 
aiteudeano con gente Francefc.i in loro ajuto. Onde il pupo- 
Io di Firenze, eh' erano più Gttdfi d'animo, che ti Ghibel- 

chi di fratello alla feonfirta di Monteape'rti , Umilmente co- 
miocìarono a rinvigorire, e a mormorare, e parlare per la 
cif.jde ti !,e 
riceveano dal Co. Guido Novello, e dagli alrrt che reggea- 
no la terra. Onde quelli che reggiano la cirri di Firenze a 
parte Ghibellina, fentendo nella cittì il detto fombuglio ej 
mormorio, e avendo paura che il popolo non fi rubri (alle 
contro a loro per una mezzanità, e per contentare il pono- 
lo, elcHèro due cavalieri Frati Godenti della Cini di Bo- 
logna per Podefli di Firenze che 1' uno ebbe nome Metter 
Carolano de' Malavolti, e l" altro Metter Lodcringo degli un- 
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dalò, e [' uno «a ttnuio a parte Guelfa cioè Meffer Ca- 
telano, l" alno a parte Ghibellina - E noia che Frali Goden- 
ti erano chiamati Cavalieri di Sima Maria, e Cavalieri rifa- 
cevano, quando pigliavano quello abito, che le robe avea- 
no bianche, e mantello bigio; e in arme il campo bianco, 
e la croce vermiglia con due delle di [opra : e doveano di- 
fendere le vedove, e pupilli, e in tramine! tetfi di pace, e al- 
tri ordini come teligiofi aveano. E il delio Metter Lode- 
ringo ne fu tominciatore di quello Ordine; ma poco durò, 
che leguitono al nome il fatto, cioè d'intendere più a gode- 
re, che ad alito. Quelli due Frati per lo popolo di Firenze 
furono fatti venire, e mifegli nel Palagio del Popolo incon- 
tro all' Abadia, credendo che per 1' oneliì dell' abito folle- 
rò comuni, eguardallero il Comune di Ibperchie fpefe i qua- 
li tutto che d' animo di parte follerò divili , folto opera di 



indi non lolpetti eh' etano rimali in Firenze alla caccia- 
:' Guelfi, e raunavanfi i detti XXXVL a configliare 0- 
11 per lo buono Hata comune della cittade nella bot- 



. Acciocché fé nella città fi levate niuno con 
fotto loto Con fai on e, foriero alla difefa del Po- 
Jinune . E le inlegne delle VII. ani maggio- 



ri montone bijneo. 1 Medici, e Speziali il 
.i entro Santa Mari* con fuo figliuolo in 
Q_ 1 col- 



o. L' arte de Seujuoli, e Mercuri il campo : 

0 oem porta roba per lo titolo di Foru San: 
-cui |' arme vai, e r.ell'uno (npo uno Agnn 
c^mpo auutro. L" altte cinque arti (ra»oii al 

e, , rj 1.-0 • . , J- i-fft in t;:!-1J* . 

.tu delle un , come a! tempo p,u lanini, far 

1 .'Ciò "™o'7 nold.gìai: .'(rio 'lo 



> e .llrato 



iii,bei;.ne prelero 
. XXXVI. folten 



t C-li i, C u ( -.. ,-o !•..«! ::. inj-io rer erfTe a tutte 
MiiHà vitine, corre c»r.o I'Jjsi, Sanei, Aret.oi, P:(1o- 
fi, Pratefi . Voaeiraoi , Collefi .Saogemàgosntfi ; f.uhe toru. 
'C Tedelchi che avca , fi tro-o ir. Irrence con MD. Cava- 



no i Lamberti, che ioi lnm njlnscirn srn-.an u'<:i:oiio di 
loro 0fc in Calmala, dicendo: Ove fono quelli Ladroni de 

XX.. 



5 ragior 

oei&i 



icontanente fi levi la tetra aromore, e ogni uomo fu ad 
e ferrandoli le botteghe . Il Popolo fi ridulfe tutto iella 
Via larfia di Santa Triniti, e Metter Gianni Soldanìeri li fé- 
«Capo del Popolo per montare in inalo, non - guardandoli» 
la fine che dovea riufeire a feoncio di pane Ghibellina , e a 
ilio dannalo: e tempre pare che fia interinino in Firen- 
ze a chi li è fatto capo di Popolo. E cosi armati a piedtu* 
di tifa Soldinicti, s' ammaliarono i Popolani in grandlUìrnO 
numero, e Itcì'ro lerraglio a piede della Torre de' Girolami. 
Il Come Guido Novello con Lutti la Cavalleria , e «Gran- 
di Ghibellini di Firenze furono in arme i cavallo in sii la 
piai!» di S. Giovanni, e mollerli per andare contro al Po- 
polo, e fchieraronfi incontro al icrraglio in fu calcinacci 

delle Cafe de' T„: ,, ;i na,e fecero villa, e faggio di com. 

battere, e alcuno Teflclco mira li j.-r^lio li m'ile a caval- 
lo- Il Popolo francamente li tenne dikn.lendoh con belle, e 
graffe balellra,e eitiando dalle Torri, e Cale grandiiiimi fal- 
li. Veggendo ciò il Conte.e che non poteano diferrareil Po- 
polo, volfe le infegne, e con tutta la Cavalleria fi ritorni 
in fu la piana di S. Giovanni, e poi venne al. Palagio in fu 
la piana di S, Apollinare ov' erano li due Podclhdi' M.i:a 
Catalano, e Menti Loderingo Finti Godenti, e tenea la det- 
ta Cavalleria da pona S. Piero infino a b. Pirenze . 11 Con- 
te domandava le chiavi delle pone della ciciade, per par- 
tirli di Firenze , per temi che non gli lolle gittate, dalle cale: 
t per fui iicunsdt (i mite il Cor.re d.LÌL .ìfkj Ih.o Liberio de' 
Pulci, e dall' altro Ilio. Cerchio de' Cerchi, e di drietoGui- 
dingo Sanorigì, ch'erano de' XXXVI. e de' maggiori della-, 
tetra. 1 dctii due Frati Godenii gridando del Palagio, e chia- 
mando con gran voce i detii Ubetto, eCercfiio che andaffe- 
a-loro, acciocché, pregallero il Conte che fi tornarle ili' 



pagati. Il Conte entrato in gelofia e paura del popolo pi il 
the non gli bìfogniv», non. il volle attendere, ma volle pure 



le chiavi delle Porte: 
none à' Iddio , (he 9 
era il grande e poJent 



no (uni i irét.in. , u :;.iu"o <-. appieno dille de - Pt- 
bm, r limile di tute le terre cV.la Tarjii.e nicoJoi!. tut- 
ti (he v erano,!! elle a],o U R.aee-iM, t -e .. i:. uic n.i.i 
le ,nle e ne, e COii tu !a::o. L renerò la V,a larga da S.ri- 
reme , e d; d.eito a Sin Piero biceranij o, e di S. Roniro 
i.'.i Porri veteiia de' Un», e uutll. Inula aprire, il Coue 
eoa tuti U Capitala n' old Glori , e «noe lu per li IV- 
li dr dietro > S. Jkupo, e da.li piazia di Santi Croce.ehe 
allora non «vea cafei e per lo borgo dipinti , e io quella 
fu loro gittati lalli, e velieri; :er CaLp^n , e la l'era le 
n' aneaiono Putii : e co lt i) ni di Minino a di li. 
d. Wcrrure ,:. anr, d: C i. o MCCUVI, Cinto il 
(o i. fonte- (ju:eo Niivrllo (on tuita la Cavalleria fua, e 
(i>n tnoln Capnij.i t.K.w. m. .■: I .nre, f. uvi.iaicno . 

to Ci pam. 'li c. l irrnte lem' rofpo di Ip.di.e Jervartì,-; 
cacciati : e parve .oro «vere stai latto, e preleio per inr.ì- 
gl;o ci tornare a ruenie la mattina vegnente, e coi) (ne- 
ro . Giunfero tutti armati . e lebicrati li rr.ainoa in sulora 
della terna alla Porta re, Pur.it alla Cirrj|! , o»' ì oggi .1 
Biirgo 0' Ognilanti , che al ora iwn »' atea cale, e dorr.jr- 
diio-.. ine love .oro aprtra li Porri. Il Popolo di Virente 
fu ad arme, e per tema the riroiiando il Conte con lui Ca- 
valleria in filtri:, non volellero laie tenderli, e correte la 
terra, il s accordarono di non apr.re la Porta, ma di diren- 
itele la terra , la cja'e eia mo:to Iòne di tr 



. , voleodofi llriprere alla porri, forcuto (art- 
e fediti, e dimorarovi infino dopo noni, ni per lufin. 
ghe, ni per minacce non poterono rientra - 



naronri mona icornai] a i-rato; e tornando per cruccio die. 
dero la battaglia al Cartello ili Capralle, e non I' ebbero, 
e venuti in Prato ebbero tra loro di molti repnj , ma do- 
po cola male conligliata, e poi peggio fatta invano è il pen- 



ti a guar. 

, e Meiier Ormanno Monaldefchi per Potieftì, 

e uno altro gentiluomo d' Orvieto fu Capitano del Popo- 
lo. E per trattato di pace il Gennijo vegnente il Popolo di 
Firenze rimile i Guelfi, e Ghibellini in Firenze, e fecero 
tra loro molti matrimoni e parentadi, intra quali quelli fu- 
rono li maggiori, che Melici Bonaccorlò Beglincioni degli 
Adirimi dieTe per moglie a Metter Forefe fuo figliuolo la fi- 
gliuola del Conte Guido Novello : e Meffer Bindo fuo fratel- 
lo rolfe una degli Ubaldini : e Meffer Cavalcante Cavalcanti 
diede per moglie a Guido Tuo figliuolo la figliuola di Mclier 
Farinata degli Liberti: e Meiler Simone Donali diede la fi. 
gliuola a Neroizo degli Ubeni ;pcr li quali parentadi gli al- 
tri Guelfi di Fìttole gli ebbero tutti a fofpetti di parte: e 

Firenze tnttìTfGudtìTftniendofi podtrofi ptt la baldanza^ 
dclk vittoria che aveano avuta contro a Manfredi col Re Car- 
lo, fecretamente mandarono in Puglia al Re Carlo detto per 
pente, e per uno Capitano, il «uale vi mandi il ConteGui- 
do di Monforre con DCCC. Cavalieri Franchi , e giunfcro 
in Firenze il d) di Pafqua di Rìlurrraiotie. olì anni di Cri- 
ilo MCCLXVU.E temendo i Ghibellini fua venuta , la not- 
te dinanzi ufcìrono di Firenze fenaa colpo di fpada, e an- 
datocene a Siena, e a Pila, e per altre Callella.I Fioren- 
tini Guelfi diedero la fiction» della terra al Re Carlo peri. 

rriiiM i:iueno ['ir kvenni Ambaiciadori , lo Re rifpofe che 
de' Fiorentini volea il cuore, e la loro buoni^ voluntade , c 

prefe fempllcemente , al qual reggimento vi mandava d' anno 
tn anno fuoi vicari, e XI 1. buoni uomini cittadini, che con 
il vicario reggevano la citiide . E puolii notare io quella,. 



ni 

qua di Rilurreaione che detti Ghibellini aveano commelìo il 
micidio di Melicr Buondelmonlc de* Buondelmomi , onde li 
(coprirono le patti in Fintine, e guafìollene la eìttade. On- 
de parve che folle giudicio d' Iddio, che mai poicii i detti 
C.L.Jhj JLni non tornarono in illaro. In quelli tempi cacciali 
i C.h lj:-::ini di Fircnie,i Guelfi che vi tornarono, avendo tr» 
loto qtiltione per li beni de' Ghibellini ribelli, fi mandarono 
loroArnba/endori a l'api l.'rhar.o.e ai Re Carioche gli do. 
veliero ordinate. Il qaile Papi Urbino,* Re Cirio per loro 
flato, e pace gii ordinarono in qu. Ilo rr.odo.Cne de' bfpi de* 
t : , I ,. :-.: ime tre pam. L' una toffe del Connine, 
I' alni fu dinotala per amer.dj de' Guelfi eh' erano IIjii dit- 
lain, e ubelli, 1' altra lu dipjuia alia parre Gu:.fa iena 
tempo : poi tulli i detti beni rimandilo alla parie. Onde 
oc cominciarono a fare nobile, e ogni d) il crefCMO pera- 
vere ihe Ipcncere, quando bilornafleaila pane. Dtlqujle mobi- 
le cJerd-i ii f.:J-r..-...~t) :a.:.- . f:,-,.i Uo.lcir. , dine dipnoi- 
(Le Gueiri ci Pittate lanr.o mnbiie, fumimi min vi torne- 
ranno i Ghibellini. E lecero i detti Guelfi per mandato del 
r.ipa, e del He tre Cavalieri Rettori di parte, e chiamaron- 
li prima Confali de' Cavalieri, poi li chiamarono Capitani 
di parie, e durava il loro ufficio due meli atre felli a tre lèlti : e 
raunavanfi al loro coniglio nella Chiefa nuova di Santa Ma. 
ria iopra pane per lo pive comune luogo della cinade , c 
dove ha piti cale Gunite intorno: e fecero loro coniglio le- 

pop°i d ' *"'"] ' 11 ■" iSBÌOre '™ < ^ Uo & ' i*!™ n ™ .e^ii « 

pane, e uno c£ tenelle'il ìvijtto', e uno Sindaco accular^ 
re de' Ghibellini, e lune loro tette cole dipongono alla 
Chieia di Satira Maria (V Servi per limile ordine, e Cape- 
dini di parte' ^^l'.-i^'i'ul"™^^^^ 

di Crillo MCCI.XVII.del mefediGia- 



detn tempi gli 
gno ellendo di , . . 
gente de' detti Ghibellini pure de' madori Caporali fi rin-' 
chiufero con loro mafiiadt nei Cafieilo ili Sir.rellero, on- 
de b loro Capirano MeUér Filippo da Cuona, ovvero di 
Volognano, e cominciarono guerra alla Cina di Fi reni!;, l'er 



■i . ■ 'ii ■ 



lettori 



T E R Z A. 
la quale coIkiFiorentini Guelfi v'andarono a otte le due 
diFireoie.e andowi il Malifcalco del Re Carlo contutta la 
Cavalleria de' Francefchi eh' erano con lui , e per battaglia 
ebbero il detto Caitello, nel quale erano rinchiulì bene-> 
DCCC- uomini, che la maggiore partita furono morti, e par- 
" : preti : e ri mi Pervi di quelli della cafa degli Uberti , 



.., end; i Ghibellini ricevettero 

derono i Ghibellini Campi de'5iracchi,e Greflate d ili eli che 



o giovane degli Uberti, 



potea campare, per n 



o.Òve ancora-. 



. I-.UpM, e 
el!" d,.la?. r n- 
Ue;<cr Filippo 
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del Comune di Firenze. E quegli dine: II! hai ragione dap. 
poiché la parie mia hi perdura, ma le avelli vinto, non di- 
te mrnata a S/ircnic con la preda, e co' prigioni, rimale il 
dello Scolaja di Quona Vicario per lo Comune di Firenze 
parecchi meli nella detta contrada, a dare ordine, e riduccre 

to Gio. Villani nella delia Cronica come in quelli tempi 
t!:= l.i città di Firentc tornò a pane Guelfa, e liirmni eie- 
ciati i Ghibellini, muli; città e 'cilici:.! criniera tornirò, 
no a parie Guelfa: e come li Fiorentini negli anni di Cri- 
Ilo MCU.XVM. ,!,] m d; ni 1.-:;m;i fecero olle .l Si;ni_ : 
e come lo Re Carlo venne in Firenze , e co' Fiorentini 
interne ebbe Poggibonzi ; apprcliò racconta come lo Re 
Carlo co' Fiorentini ar.dò ad olle fopra la città di Pi- 
la , e prete molte caltclla , e ebbe l'orio Pifano , e., 
poi andò a Lucca, e in fervido de' l.ineiicli aiicdiii il \Iu- 
trone,ct ebbelo, e donollo a' Lacche!!: ancora come il gio- 
vane Curradino figliuolo del Re Currado della Magna, ven- 
ne della Manna in Italia contro al Re Carlo: e come il Ma- 
lifcalco del Re Carlo fu [confino al Ponte a valle per la 
gente di Curradino: e come Curradino entrò in Roma, e 
poi con tua olle entrò in l'uglia piana: ancora come l' o. 
he di Curradino , e quello del Re Carlo s' affrontarono in- 

Curr cfno J 

'- ' - " Carle " '- - ' - Jl " " - 
golìoj 

con lui furono preti: e come lo Eie Carlo racouiltò le lue 
terre di Sicilia, e di Puglia da lui mediate per U venuta—, 
di Curradino: ancora come ne! MCCLX V 1 1 11. del mele di 
Giugno i Fiorentini feonfiflèro i Senclì a Colle di Valdelfa: e 
comerimileroinSicnai Guelfi ufeiti, e cacciaronne i Ghibellini, 

kmt dtlIaTtr& e Ultmapaxie della Epìfilla dì Melfi? Lapo 
C.:fi K .':,^''-h .- n„,:..,!i C^nrcfrofolinh, 

FELICEMENTE. 
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DI MESSER BERNARDO CANONICO 
FIORENTINO. 

Incomincia la Epifilla di M ffer 'Bernardo di Meffcr 
Lapi di Ca/ligliàncbÌo Calino della Chìefa 
Cattedrale di Firtnu: (0 nfponfione della 
/•.praferìtta Epiftola awia dal fap'ad' 
detto Mrjjcr Lapo fui- Tadre. 




fi fenili, e operaiioni dimoilrau. Voi ton indefcHa lolle- 
cirudinr, e foHceiia tura dam avete opera che 11 mia tener» 
etì s' informi ili vera ltienza,e chela mia gioventù orni di pra- 
vi tolìumi j dentando a me oneliillimi maellri e pedago- 
ghi, i quali non pcrmelteliero me dikorrere a nullo atto il- 
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licito; e di copia non piccoli di libri opportuni facendo 
ne bene folcito , acciocchì: nulla mancalle al voflro pia. 
tolo pmpolìr.o: e olire a ciò ampliando vello di me il ta- 
vole della vedrà benigna umanità, me indegno per molti 
rirpetti in etì così lineila avete promoflb a tanto grado , 
e pollo me nel numero de' Canonici della Cattedrale Chie- 
fa della nobile città di Firenze : e moke altre core latte , 
alle quali raccontare non ballerebbe la prefenie penna. Or» 
accunulando e accrefeendo li voflri doni e le voltrc gra- 
fie verlo di me creatura vollra, degnato avete fare riloolli 
a'Ie mie giniMiiili doj;i,ifidr ,<r liiisàre amici leggieri dclìde- 
rj, e deftinare a me l'opra elle rilpolte una epiltola , ovvero, 
icomdo che voi dite, quali ragionamento: la quale a certo 
non lolo epiltola, overo ragionamento, ma bello utile, e gra- 
liofo trattato merita d' eliere appellato. Della quale l'appia la 
voftra paternità e lignoria me avete ricevuta tanta letiziadi- 
letto e confolazione, quanto di nuli' altra colà the a me-< 
folle potuta avvenire. E giudicai allora, e giudico diprelente 
per quella elfere quali la feconda volta rigenerato da voi ; 
perciocché per la prima mi delie 1" edere, per li feconda re- 
citane me da uno quali grave fonno , forbille i miei lumi da 
tenebrala caligine e ofeure tenebre, làcefle me Hello a int_» 
fteilo conoltcre, apri lì; mi e planallemi la via da entrare ia 
via di falute, e brevemente tanto facete me diflerenre e_» 
dittante da quello che prima era, quanto e diHèrente e dif. 
tante un alullimo pino da un umile viburno. E veramenie 
con filiale fiducia domandai la paternità e 6gnoria in na il 
quelle tre giovanili domande : non penili che akaftecosl le ve- 
le del volta) alto ingegno, e si alto mare dovclle prendere , 
ni che la volita matura età a me tanto cara per si leggiere 
colà fot tornei tei) e a si duro aflànno,come fa di voflra propria 
roano si lunga opera defcrivtre , oltre alta fatica di volgere 
lami libri, quanto fono certillimo che facefle per potere at- 
tingere alla verità di lame nobili, e utiliflìrae cofe. E fpe- 
ciaimenie eflendo voi implicito» occupata in si glandi fatti 
della Repubblica, quanto al prefente occorrono per la amara 
er infelice difeordia, che nacque e ancora dura tra il Santi f- 
limo Padre e Signore Mefiti Gregorio per la divina Proivì- 
deaii Papa XI-, e la Repubblica Fiorentina cosi an- 
tica 



MESCER BERNARDO. Ili 
ilo e peculiare f ilinoli di Santa Chiela t de' Idi PaEon. 
Aggiungo ancor* 1' nGdoi e laboriofa cara deua turba de' 
volili dianoli, ebe circuì. (anno 1 voi per lo fido, elicor.- 
do pji.-oan;o delle loio qmllioa): nel quale efeiciuo illjn. 
£3 Ifopo iieic udii voltre cuti tenuto il primo luogo, e 
tan.o Umilio dìnenjto , quinto alcuno altro mji civeit.l: in 
t .(,- i. nobile cuti. Conte.irro 10 a noi in qoelìo luogo it 
vero, oidre e genitore mio: non poti fue li le:ma gran- 
di. Dan (he ricevetti di il utile e chiara onera, cte 10 per 
Compitone di ™ genitore mio, e di tanto vo lto co- pon- 
te aziono non ln.fi o*r (ruzìft d> t^msn mrfìa r (urturo' 
acc.ui4r.d3 n 



iii.i i t :n r-j rtt, -<>lu c k.;je:im in, 

pane, e ad e G miei lludj mduiG repentine fèrie, tur puiere 
(ni iu::i gli lp.ri;i miei vacare a leggere, e mendeie 1 »0- 
fin dolci, e giani fe.-mon;; e appieno quella letta non una 
volta, ma rocceiTivameorB molte, e con mite le In.-ae del 
rr.,o p cen o i if.'?n itu-inii q.ela. Imo c:it« ne r.or. .g- 
gianri a' veti e grandi intendimenti Indilli e comc-ied in, 
quella. M. pai: n gunde afelio e lo ardente a.nore che 
ad ella avea per devozione e reverendi di voi genitore mie. 
autore di quel.a, ne Ij=,ìi c.e.lo ette ; n 1-i.ncu :n quella-, 
mia folata et mici: ejiìob nifi ró a voi: accioccr.e fe_, 
uni parie di quelli ho bene conpiefi, Iìj a voi di coa- 
folaaione, e migliore fperaoil che inGentt coli' eli po:"a ic- 
Crdccre il mio picciolo insegno, e in que.le patii che er- 
talo anelli , (.1 p;i j vniira pi 1 :-n urne: il e allucini- 
lo, lo, lignote mio, noni jirima iì radine della epi- 
filla. Bella quale ami che difccndiiic : ijtiikre alle :n\t co. 
mar.d;, pccmetielìe , e eli iiiiulic due cavili, e dilettevoli 
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quilhoni, cioì quale era meglio nafcere tra nobile, o pie» 
bejo. La feconda che cofa «a nobiltà, e chi era nobile, e 
chi era plebejo : per Io cui Clamine e decorazione congiun- 
ta con la decorazione della origine de' voliti progenitori, a- 

rarnente , che le non loffi flato di piombo, potea di ciopren- 

fle. Confiderai apprello con Quante e dimollrative ragioni , 

Utile nalcere plebejo. Conobbi ancora quanta ficurtì delie & 
me di potere falìre e tarmi nobile ove nobile non fofli;co- 
me grande medicina e utile pozione delle a me a purgarmi 
della fuperbia, ove me edere nobile giudicali. Ititeli appief- 

della nobiltà 'trattala per quello e" ci lenti Ili mo DottoreMef- 
fer Bartolo da Sallolcriato nducdle a volgare liilo , aggiun- 
gendo alcune cofe di non piemia utilitarie - Per la quale dot- 
trina inrefi quello che lolle altrimenti in xx. anni nè cerca- 
lo, ni trovare avrei: per quella Inno ora inlormaro di tut- 
to quello che pollo ho Inmmartiente ne! titolo, il quale di 
cinabro ho fatto alla deità mitra epiltula, come più giù di- 
ro. Poi ledendo tanto indricto infino a' tr.oocrni tempi rì- 
le , gli Itati, le ritthcjze, i collumi de' voltri 
"'■ i de' nollri antenati infino a noi : 
ito mai potea làpere-E veramente, 
n potei contenere le lagrime, che 
non rieallero il volto mio, e la volita epiliola : contemplan- 
do la fine di tsn:i clariiliini [!r,i»tr,i stiri t: c ■ 1 1 r i , cavalieri, 

deli, e vaflalli, e di tante |uri(di zìon i e padronerie, delle.. 

(icorlì alle gravi Sentenze de' l'avj antichi, e con quelle ri- 
frenai i miei dolori, e reftrinlì le mie lagrime. Prima ritor- 
ti al maellro de' collumi Seneca, il quale nel principio del- 
le lue declamazioni dite che nelle cofe umane e polla una 
maledetta legge, per la quale conviene che levate in alto, 
' -'— . volta tassano in giù- E octorlemi Boezio della— 
57_ -.„„„ I- ^ uefil e u noit[1 |or . 
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prigione, la quale poi Tempie 11 chiami Volognan*. Inceli 
ancori 1' operazioni Guelfe fatte per li nollri progenitori, e 
come furono per pane Guelfa cacciati, e poi la loro torna- 
ta, e I' amenda fatta per lo Comune a elfi noftri progenito- 
ri delle cafe a loro arfe, e disfatti', [meli ancora le volito 
proprie operazioni fatte in favore di parte, e i pericoli cor- 
fi: e gli utili doni per voi latti, e vollri 2 min adiramenti , 
<he ferapre a quella parte dovefle ellere leale e ledele : e_. 
ni! imbuente i vollri ammaeflramenti e dottrina intorno a 
riverire e cultivare Iddio: e la fomma della nollra fede, e 
crifliana vita , nella quale comandate che io faccia lolido 
fondamento: delle quali tutte cole, che renda a voi, padre, 



non è di milita potenzia . Ma le alcuna Deiti è ne' cicliche 
maliardi 1 piatoli , quella prego che a te renda deci: iHumj. 
In, ijuanto in me ria, m' ingegnerò d' ubbidire, e leguirele 
voììtc i,i;uiil-;v coltrine, e configli, lì quali ricevo incoman- 
damento. Ultimamente itila che cont'rrilb con la vo lira pa- 
ternità aleuna cola intorno all' ammonizione, che nella det- 
ta epiflola lineile, cioè ch'ella velini evi Mola nin (Vr uiUli nel- 
la mia piitata camera a mia inllruaione, e quella in pub- 
blico non pioducelli , per le ragioni in quella allcgnare. Pa- 
dre mio, io veggio che voi molse a ciò vollra umiltà e di- 
fcrezione, r le cere ragioni per voi allignate: ma io penfo 
che lolle pubblico danno a celare si utile opera. E Ottavia- 
no Imneradore per pubblica autorità non volle che li oller- 
vafle il telìamemo di Virgilio in quella parte, dove comandò 
che il fuo libro Eneida (ode arfo, perchè era imperfetto. E 
la nollra cpillola porta (eco la fua feudi, e ogni /alio let- 
tore confiderà bene che a t'olirò figlio Icrivefte, e non ad al- 
trui : e anche leggeri la voftra proibizione latta a me di 
non produrla in pubblico. J>e colpa ci Ri, a me folo fia 
attribuita, e me ancori efeufera il filiale affètto che ho a_. 
voHra fama. E così e voi, tt 10 faremo (alvi da' morfi de' 
Sin; :e per tanto non credendo offendere volito onore, ne' ma- 
culare volita lami, ma pi ut (olio quella eftollere, e moftrare 
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altrui li voftr.i picr.l , !.: volt™ ln-nirna u : :i -h - i t .1 , li i-oi t rq . 

immenfe tjrirì c dilezione , e il voftro cliriiEino ingegno; 
lio fatti li detta voftra epifrola folenn emonie trafcrki-ri:' in., 
cani; pecudinc in forma di libra, e in colonne con min) , 
e paragrafi opportuni, e infieme in uno volume legare coil. 
uiV r,' ri-.i lolcniie epiiiola deftinata aCoite di Roma n;r In 
m.isr,:fito Cstalieri'M^ts'-r Kkcoh il^ii Acci a itio^ i i.i Ir i tl. 11- 
ze Contedi Melfi, e grande Sinìfcalco delloReame di Puglia, 
a cui , quanto da voi più fiate ho intefo, fofte rincular: H j„- 
miliare domdtico e fervidore, acciocché voi due, 1 quali mi 
fotte di fervente dilezione infierne congiunti, dopo li morte non 
Hate fepaiati mi in effe duevolìre l'olenni epiftole coi5 con- 
giunte volita fama vi erefea : e a erta voliti epiiiola ho fatto di- 
vegga il fuo effetto, e di quello per la fui utilità prefo,nwi_, 
fi polla tenere di leggerla tutta. Prego la volita paicrnità e 
fignoria che in tutte le predette cofe dette per me ne.'la prc- 
fente epinola, vogliate confidcraie piuttoflo il mio affetto, che 
1' effetto delli miei inordinati e leggeri fermoni deftinati alla 



ftii piaceri, e di virtù in vini crefea, e diventi accetto a 
dio, lenza il quale ogni fatica e vana. 



Fine della Epiflda di Mlffet Bernardo da Qtifìglhncbh 
a Mejfer Lapo /ho Padre . 



US 

EPISTOLA, 

DI M ESSER BERNARDO 
DA CASTIGLIONCHtO 
A MESSER LAPO 
SUO PADRE. 

PAdre e Signore mio Reverendo . Reflavano a me due 
cole a conferire con la volìri Identifica prudenza , lej 
quali non volli includere nella mia epillola alla voflra 
paternità dellinata, per non crefeere quella in (orma di vo- 
lume, che di ciò non farebbe degna, tome fu la voflra desi- 
nata a me; e perchè non volea che il piudicio, il mule ri- 
metterle in me d 1 eleggere ie io era nobile o plebejo, e il 
quale per me prefo e letto rimando a correggere i voi , ap- 
parine nella mia epiflola, la quale forfè per voflra conlola- 
ì.'wmì; con; ltv ere re Inondo 1' ulato affetto volito in ogni atto 
i.i voitri figliuoli , il quale abbia in le alcuna Ipecie di bene. 
E pertanto elle due cofe conferirò con voi in quella privata 
cedola difperfe: la quale prego con debita riverenza la voflra 
paternitJ , che poiché letta 1* avete, vogliale lacerare, accioc- 
ché per altrui con riprcnlionc non lolle veduta. E quello così 
premetti), dico. Padre demente, eli e a volere eleggere fe io fono 
nobile o plebcjo, parve a me. utile a lòmmare le eonclulioni 
per voi fatte nella detta voflra epiflola , ovvero trattato, della 
Nobiltà t cioè quando irati a Ile che colà è nobili! , e chi è 
nobile, e chi è plebejo, e della dedarazione per voi faita in 
quella della mia origine, e quello inficine bilanciare, e com- 
parare, e poi giudicare. E parea me, quanto al primo, che le 
voftre eonclulioni dettero in quclto.che Dante Poeta Fiorenti- 
no recitava di ciò ire opinioni degli antichi. La prima fu, 
che.come uno Imperatore avea detto, che nobiltà era antica 
pofleffione di ricchezza con belli reggimenti ecoflumi: la fe- 



tonila fu, che eli antichi buoni coltomi fanno 1 ' uomo nobi. 
le, e delle ricchezze non curavano cofloro: 1; 'cria fu, che., 
colui era nobile eh' era difeefo da padre, ovvero avolo valente 
avvegnaddioch' elfo non lìa virtuofo. Approdò come il detto 
Dante Poeta riprovava le dette ire opinioni : e diceche chiun- 
que è virtuofo, e nobile; bene dice che nobiltà può elfere do- 
ve non t virtù. E per tanto conclude elio Dante in quelli— 
materia, che ogni anima deltinata da Dio in feliciti, che in o- 
gni tempo adopera bene, eziandio innanzi che ninno atto virtuo- 
fo faccia, fu nobile. E cane Metter Bartolo Dottore eccel- 
lentiflimo ripiuova tutti i detti, e ripruove di Dime; e poi 
vcuienda alla fui opinione, premette che tono tre nobiltà. La 
frimai Teologica efupernaturale : fi feconda è naturale: ia 

il detto 'Sottore Meffer Bartolo eli equefla Sobilli è una qua- 
le altri olite agli onelli plebe) li dimollra dlere accetto*! E 
dice che quella nobilr.l ì t io vi : t a li.mlitudine e imitazione 
di quella nobiltà eh' e appiedo d' Iddio . E però come ap- 
preilod' Iddio è nobile colui, il quale elio Iddio per fui grilla 
fa edere grato e accetto a fe; cosi tra noi in quello mon- 
do colui e nobile, il quale il Principe, ovvero la Legge per Tua 
grazia fa edere a fé grato ed accetto. E quella diluizione il 
detto Dottore dichiara e efpone a parola a parola , tome chia- 
ramente voi nel detto trattato recitalte. Ma lolo 1' efpolìzione 
d'una parola di quelle in quella Somma racconterò , che fa al mio 
]n n!>:i!i: l ) 1 cioèuvediceche nobiltA è una qualità conceduta &c. 
Dice il detto Dottore che quella parola mmedatn fu pollai 
nella detta diffinizione, perciocché niuno da fe licito puote a- 
vcre dignità o nobiltà, fe da altrui non è conceduti. E chi 
di fua propria autorità li prende, cade in penadi filfo, coniti 
per leggi lì prova. Quantoal fecondo, voi brevemente dichia- 
rane nella detta epilioli, i notiti predeceffori avere avuti 
cartella , fedeli , e vallàlli, e jurìfdìzione in civili, et crimi- 
ni!!, e padronerie |di molte chiefe, badie, e moniderj di 
ramo tempo in qua, che del principio non è memoria, e mol- 
ti criteri , e dottori; e quelle cole includono in (■: srin- 
ù:i;X , e riLLi'.riiii . E I belli i"l!-.ir:;i , e reggimenti li prefu- 
mono,prefuppolle le ricchezze e la lignoria delle cartella, e 



leL<55Ì Imprmlie 
la nobiltà rifcrilìc 
privilegi che a C 
ancora Inngo lempi 
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e in quello ufficio lur.f-o Rnco :n ella Citt.l avete temilo ii 
primo luogo, il quale ufficio le Leggi Civili mollo commenda- 
no; anzi dimmi iiii avvocati cliere cavalieri .■dicendo in que- 
lli torma: Gli avvocali li quali li ambigui lati: de. la cu:l:io- 
ni aprono, e per le lorze delia loro ditela fpeffe volte nelle 
cole pubbliche,!- private le cole cadute rizzano, e le cofe li- 
tigate riparano, non meno proveranno alla umana generazio- 
ne, chele con battaglie, e con tedile la patria, o parenti lal- 
valtero: e leguirj m:.la detta Lcn.^o .- Iona dunque gli avvo- 
cati cavalieri: irnpcrcnic^tè eili u.idroni delle queliioni mi- 
litano, i quali confili della loro gloriola voce, la (peranzi degli 

Anni. Onde Metter Taddeo' de' Pepoli , ìfquale prima tu Dot- 
tore di Leggi, e poi Cavaliere S'ienore di Bologna, poichi 
fu Cavaliere e Signore , li ce il: Ipunre in Bologna per lolcnni 
Dotiori quale era maggiore grado tra eilerc Cavaliere, o Dot- 
tore : e tu termin.no che il Dottore era in maggiore grado 
che Cavaliere, coir.cché n-.l «irrotto rum do d' ò^gi Ita ripu- 
tato il contrario. Voi molti inni puliti nctia Repubblica Fio- 
rentina grande macllro; e a cui molti grandi farti a ella Re- 
putali. uà occorr-nii («no commini. Quinte volle per ella Re- 
pubbliciìnfolenniaiiibardate flato fete deilinatoJ Primi a Pa- 
pa Urbano Quinto alla Citta d' Avignone inlieme col nobile 
Cavaliere Metter Niccolajo degli Alberti, e col favio Uomo 
Carlodegli Strozzi-altra volta ad elio Papa Urbano alla Cit- 
tì di Viterbo inlieme ton lo eccellerne Dottore Meller 
Alellandro dell' Amelia; altra volta aMetìcr Gregorio Papi 
XI. alla Citta d' Ananii per trattate la pace ira ef- 
fo Sommo Pontefice, e la detta Repubblica, inlieme col nobi- 
le Cavaliere iVicller Pjzzmo dccli SrrorJ.i , e lo eccellente Dot- 
tore Metter Aleliandio celi' A r.ull.i , e r.oiiiii Cittadini Simo- 
ne di Rinicri Per uni, e Bemdetto oc-li Alberti ; altra volti 
ci!.! Cina rii Genova intierne tol ridile Cavaliere Mt-Her 
Franteti.» li e urne ini , e il laviti Como Stoido di Meller Bio- 
do iki>li Alleili; .-.Itrn volta alla Ck:.t di Siena inliemeco' 
noliili' Cittadini Niccolò di Ghino '1 oinaquinci , Filippo di 
ftleiìcr Alamanno Cavicciuli, e Gio.di Lui ni ne' Mnizi ; nln,: 
volti alla Città di Lucci inlieme col detto Niccolò di Ghi- 



ro 1 i"i]q-,i? ( i. D.'lle q^Jli arabafciate i-tder; fi po'- 
fo.io ]' uijjioai fatte per voi tu uoo volerne per voi litio 
l' i . : i r ^ w n ir Ojartevn.rcuiAorreTiJoj-h eleni— p 
ele:to in Conf.r.i.e.-e e^ 
e' nofl:i Map f:; Sigici Pi on infame con il. 
, e notabili Ciurmi d;t:i C;((à' Qujott vol- 

te eiiencu Op.l.ro o> ! , d.:u pine licclfa .n.lJ ceti. C i- 
ti, e euandio r.on tlier.du, ( ir. |.:i;ve1.-i3 e:cr.oie di let- 
ti li noli:, avete la detta pine, e Guelfi di ella diteli e le. 
vati da pencolo, e irolte 'mite pei la detta cagione grandi 
pei su i coi , i i <mir n ; a C .mi nu:cn , i :r rai- 

n.r.tu ' l'itile voi coluicne o di nule e dfttalte u t e. la utile leg- 
ge, e r.foio-.agione d. Conine, tS: «ne permette chr con- 
tro a ?a:t: li i.ici i.iioa r.lonagioo: feria tftia gur.de 
foleooiri; la quale poi ridona per v»i m volgire fermon:, e 
in forma di libro coi tatti i rcn; de'SjgBori Priori, e Clol- 
lejj (he ilinra erano, a peipe:ji memoria donilleaila detta.- 
pane: e ir tra gli alr-i lihr: d' ella po-.:l!: :econdu ihe da fa. 
vj L'omini Guelfi ho feotito ; per la quale tofi allora per 
.-.L^mdf.la eVita pme faito k che d;' d^e Sni.che 
d: terreo n tirrso dot; a^eie la parirCiteHa, omeriiie t'r- 
voi Tempre folle uno di quelli, acciotihi U detta parte fenipre 
fiulc IcilniL-nis (i.k-ii e ajnut.i da' l'imi ernii!ilbBe ancora nel 
.V.CCICLXXI. eletto del numero di quelli cinquantini Cittadi- 
ni , i quali ebbero balia di riformare la Cittì, quando i Rieti 
petderono lo flato :i quali furono quelli. 



Simone di Giorgio di Barone. 
Jacopo di Piero Sacchetti . 
Bartolo m meo di Lione Simone. 
Pile Brunetti . 
Gerardo di Pado Gerardi. 



Marco Benvenuti Saponaio. 



Leo- 



Leonardo di Bindo Feniccì. 

Dino di Gerì Tigliamocbi . 
T\ , iciol..j i >dd Kd'o Mancini. 
Gio. di Jacopo Tavoliere. 
.StcLno Brunacci. 
Beco di Guido Guaza. 
Bernardo d' Andrei Corazajo. 
Bernardo di Piero Macflra . 
Jjiopa di Bernardo Kitagliarorc. 
Uberto Martelli . 

Sal-.vltradi MeHer Alamanno de' Mec 

Jacopo d" Aldobrandino. 

l-'rancelco di Tìeri votato Calcagno. 

Mito di Recco Capponi. 

Lippo Dini . 

Manetta di S. Ricciardo. 
Francclco Caccini. 
Leonardo di Gio. RaSàcani. 
Bernardo di Ridolfo Preiafini. 
Niccolò Malegondle . 
Leonatdo di Niccolò Beccanugi. 
Aleliandro di S. Lamberto. 
/,i;ii)!ji Magnolli. 



Carlo Taddei de'Nerli. 
_ Francefco di Bindo Ferucri. 
Piero Zuccheri Soderini. 
N:cc(j:ó del Macllro Cambio. 
Antonio Martini Beccajo . 
Ghino di Mellèr Manente Buondelmonlì .. 
Piero di Nulo Michi . 
Fulifjno di Come de' Medici. 
Bonghi Bartoli del Pancia. 
Mellet Bindo de 1 Bardi. 
Jacopo di Bincn di Puccio. 
Atroci Niccolini. 
Melier l.iiprj d., C.iiìislionchio.. 
Gio. di Francefco Magalotti.. 



— — 



Metter Gherardo Buondel monti. 
Paolo di Binghieri Rucellai. 
Niccolajo del Pizzicagnolo. 
Mirteo di Federilo boldi . 
Migliore Guadagni . 
1 iavi de 1 ietti Ufficiali. 
Melici Lapo da Cadiglionchio. 
Med'er Gio. da Posgibonizzj . 
MelTer Donaro del Ricco. 
Mefite Bene di Jacopo del Bene. 



fecero . deni Ciit.ioini peivi^ire titSU loro balia, Ill-o:io dii.i- 
mati ceni Savj predetti , e voi folli rra quelli ; venne che 
l'olle isti prd^To i-.llii.io come Cittadino tra' detti Cittadini, 
e come Savio tra' detti Savj . Il perchè ellendo conceduto per 
rifinii,! liioncdi Comune.ihe cialcuno de'derti Cittadini, e Savj po- 
terle portare 1' arme con un compagno, olamiglio; toccò lo- 
lo a voi di portare V arme con due compagni, o famigli ; l' 
uno famiglio come dei numero de' Cittadini , e l'altro come 
del numero de' Savj : c cosi avete poi continuo olfervaio, e 
compiaciutone a molti Cittadini voliri amici , i quali l'ar- 
me hanno portato per voi. Taccio oraqui i belli utili trat- 
tati, j quali avete latti in vollra fcienia, de' quali altrove, 
fe Iddioil concede .fari menzione. Taccio ancora molte co- 
fe, le quali avere lane per lofienere, e accrelcere la famiglia 
veli;.'- teli rcr , . , e;c!-.i: , r.r..i, canrichi:.'! iltenu-i;, le quali tutte 
cofe riftrvo a dire in altro luogo. Onde le fecondo la rena 
opinione ha Ila, a edere nobile, a edere nato di valente pa- 
dre, e avolo; fecondo quelli pare a me potermi reputare 
nobile per ie dette condizioni di voi, valenti Himo Padre mio , 
e s) per la condizione del mio avolo padre voflro, per cui 

umile, e leale e fpecialmenrealla fua Repubblica , neìlaqua- 
le fi) mollo accetto, e molte volle fu del numero de' Priori, 
e Signori di Firenze, e ultimamene in quello mori il 



a Etande fama di buono uomo. Reda a 
nobili fecor. ' " 



dere ie fiamo nobili fecondo I' opinionedi Dante Poeta, che 
vuole che ove è virtù, ivi fi» nobiltà. E di voi. Padre, e 
de' 



de' nollri progenitori noti fi dubita, delle cui virtù e voi nel- 
la voflra detta epìllola, e io in quella mia cedola gii n' ab- 
biamo in patte recitate. Ma il dubbio Ha in me , il quale 
non mi pollò attribuire virtù,- ma deefi fnerare che eliendo 
procreato da tali progenitori , che io feguirò le loro velìigte, 
et elio Iddio di ciò mi conceda la fua gtazia. E' ora da ve- 
dere fe ci polliamo appellare nobili fecondo L' ultima opinio- 
ne del detto Dottore Meffer Bartolo. E quello è più dubbio, 
perciocché pare quella opinione richiegga che quella nobiltà, 
o dignità debba oliere conceduta dal Principe, o dalla Legge 
che àb pofla fare. E parlando di voj,Padre mio, e di me 
difeefo di voi, quello non ha alcuno dubbio che nobili fta- 
mo, voi per la dignità del Dottorato conceduta a voi per 
autoriti Appoltolìca , e Imperiale; appretto perche la Legge 
reputa elli dottori, e avvocati Cavalieri , come di fopra dii- 
fi ; appretto perche avete letto venti anni , e pei quello la 
Legge v' ha fatto Conte: licchè non fi può dire che non 111 
flati conceduta a voi dignità dal Principe , o dalla Legge. 

E cosi di me i chiaro , perocché la voflra nobiltà palla i > 

me figliuolo voflro , come voi nella veltri l;:Iìo].i dic;-.ia- 
ralle; e oltre a ciò m' avete fatto nobile , perocché da eflo 
Sommo Pontefice ra' avete fatto porre in dignità, cioè fat- 
tomi concedere da elfo Sommo Pontefice d' edere del nume, 
ro de' Canonici della Chiefa Cattedrale di Firenze: la qua- 
le dignità fa me ettère dillinto da' plebej : e quello È quel- 
lo che fa I" uomo nobile, perocché chi non t tra' plebej, 
conviene che Ila tra' nobili. Che adunque diremo degli al- 
tti progenitori nollrì, e conforti che non pollano inoltrare 
se avete dignità conceduta dal Principe, o dalla Legge? Di- 
co che tutti li cavalieri che furono in cala noflra , fi pote- 
rono dite avere dignità dal Principe, o dalla Legge , petei oc- 
elli la Cavalleria non può dare alcuno a le Hello , da altrui 
dunque venne : quelli che la concedettero , loro il fecero o 
per autorità Imperiale, o per autorità del Comune di Fi- 
renze, che ciò può l'are, come nella voflra detta epiltola di- 
chiarane, □ per la comune ufnnza che I' uno cavaliere fac- 
cia I' altro , la quale comune ufanza ha effetto di leege, 
che crai vuole il Prìncipe, e la Legge ferina. E fe elli ca- 
valieri furono nobili per effe dignità a loro conceduta , fe- 
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Btlilo (he tutti i loto figlinoli, e ripoli furono nobili : peroc- 
ché la nobiltà palla infino a' nipoti di ragione colmino, 
fecondo che nella volita epiflola declarafie. Anton dicede 
neiU voilra epillola che quella è nobiltà che nel luogo don- 
de altri è, è reputila nobiltà, e quegli e nobile eh' i ri- 
putato nobile. E ancora dicefle che 1' ufo d' Italia reputi,, 
per nobile tutti i difendenti di nobili ? non orlante che la 
Legge dica the non pilli oltre a' nipoti, o pronipoti ; e fe- 
::ii-Hr- co(:uti; tutti i -cifri ìToi^-airoti , e conlori: il 
pottono usando quella opinione dire nobili . Ancora c' i 
piu: egli vero è che la Legge dice che quella nobiltà non 
pitia a' nipoti, o pronipoti, quello è vero:falvo fe la cofa, 

0 l.i dignità per la quale viene la nobiltà, palla e dura ol- 
tre a' nipoti, o pronipoti; in quello cafo tanto dura la_. 
nobiliA, quinto dn-j l,i cola, ovvero la dignità per la qua- 
le venne la nohiltà. Ma quello e certo, (he inlra 1' altre 
eoli: e dipnilà : il perchè venne , e fu la nobiltà ne' no- 
llri progenitori ; fu il Cartello di ^uona , e di Ci Ili eli ;i ri- 
cino co' quali citi nollri progenitori ebbero jur:!(SJi!i:r.cj 
in civili, et criminali , fedeli , e vaiiaili ; le quali tofe die- 
dero loro dignità : ;>eri;(ihc d'unita è avere ju i-ilci i f ioi: ■■ in 
civili, et criminali , perocché, h 1' uomo Signore, e Giudice. 
Quelle due [alleila ancora durano, li(chè adunque ancora— 
dura la nobiltà , dipila , e la nohiltà acqui (lata per quel- 
li. E chi volelfe opporli, e dire perchè durino le tenute, 
e callclla, non dura la jurifdi liane ne' fedeli, ne" vadali! r 
rif('ondo che noi parliamo di ragione comune, e fecondo 
Iddio, non di fitto,- di ragione commune quelle non fono 
tolte, ma durano, non oliane !;>> potenu temporale di chi 
1' ha fatte. Ancora chi volerle opporre, e dire le dette ca- 
rtella , e jurildiitioni non V ebbero i nollri progenitori dal 
Principe, o dalla Legge: rifpondo che quando le polfedet- 
tero per lo Ipaiio di tanto tempri, che del principio non 

1 memoria d' uomo, fi prilume di ragione quello elTert-. 
flato icn piuKo molo, ii .juale convenne vcniiìè dal Prin- 
tipe, o d' altro Signore , o Comune , che ciò r—'-n"- fe- 
re , o forfè per legittime tempere da coloro che 



le quali cofe per autorità di Legge hanno effetto di giui" 



UtfAcv.i '.nr.. . oab:l; trcoir'o luce le cedette op.nrnni : 


e (Oli lui*» lini :.--:ie - 
e n-l Cruda non dico no 
mone, li qui le «oblili i io, 
di Uom.m - mi dico dilla n, 
luti Sima , e («ondo le Le 


bili fetSncta 
ti, ed ella i ab 
jb.iii politica fe 


Sn'oVdd Co! 
bimo de' Emi- 
conio la Srit- 
Jena era una— 


delle cofe de io« «ai fuoii 
fonte. Kefla r «liti: e quelli 

E pjne'che* voi lediate (be') 
fon, quinto divengono in poi 


tutti et fi 

a nobili! con i 
•tnì, o d.fcendc 


non pie- 
voflra epifiola. 
lari ne" fuccef- 
.no a vili ani. 


F. «eggendo io eiiere peonie 
deli, pa-lelfiaii, e pedone , 
do fiali melatami , duomi 




mlttiionl , fe- 
aaii di un. fo- 
quelle caconi 


defideio tìJ^Mfe'di'vói 'li 


velili* e volli 


a quella pane 
*of| 0 ra n co^ei'.o! 


oieniedimeno diro il mio par. 
oe. F. puma d.co, fecondo chi 






e venate meno le cote (he • 






"oie.o:" "ae^orifmencn 
eoa molte delle amiche po;l 


e il Cartello di 
cllioni eiicnflanl 


C?l.!gl.oneh£ 
he non fi rite- 


riieneile.» le delie padionene 
nelle il fino , e il popg.o i 
Qunna , che r.on f. mentile 
lu ., Porta che fi cHinj.i . 


arile cbiefe, < 
lei deiio alleile 

1' >r.:,co Tuo d 
!j M. H.epieii , 


> ihe fu di_ 

a h.rcnae in_ 
la CuotU. che 



ep.i'o j, ;;t,-.i : -ir! i r , : -,, j \ dJ > ■ . !.. i ie. :t.h> -ri- 
bile; adunque per la cena cagione non li può dire ia nobil- 
tà perduta, o mancata. Quanto all' altra pane, prima par- 



ai*?™* 



laido dì voi. Padre mio, e de' voflri figliuoli , dico the mai 
non fu difcefo ad alcune arti ne vili, oc onefte,oe net voi. 
Paure, ni per vedrò avolo, nfr per mano di voflra linfa, 
ceno ni per gli vodri figliuoli, mi temere v.vuti Tenia fa- 
re alcuni ine. Vero è, the lo che aleno i de' voflri Intel. 

e'or.tlle, r.cn uh, pa 'siedo ir.Viant.a, e io Inghilrerra, 
trirh;and<> panni e lane, tome far.no tutti !i miggon , c 
m.c/.mii toir.n; deli Or;a : ri y.i.c cxic.t-.n i : ■: jii:i> bel. 
lo e grande, e chi qucl.o etncti, e atterro nella patria e 
riverito : filici per vili! d 1 arre nullo di nnlln tira glia 
può ciert «parato ignohi.e, lecondo .adoirrioa dm per voi 
Delta detta voflra epifiola . 
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LET- 



LETTERA 



MANDATA 

PER MESSER FRANCESCO 

DA C A STIGLIO N CH IO 

AD ALBERTO SUO PADRE 

Sopra alla Connaùwe del "Re Carlo III. 
•% di Cicilia, e di Gerufalem. 

PAdre cariffimo . Domenici addi due del preferite mefe 
vi fcrìtG fu brevità della Incoro nailon e del Serenia- 
mo Principe e Re Metter Carlo III. per lo tirai- 
laro che recò le lettere , vel novelle al Signore di Ve- 
rona, e fcrilEvi per fretta allora poco. Per quella dilìefaroen- 
te vi diro della feria dello l;l li Unti": no l'rr.cipe Re Carlo 
III. di Gerufalem . Il Sereniflimo er Ululile Principe Re 
Carlo III. fu pronunziato Re di Gerufalem , di Cicilia &c. 
Sabbato addi primo di Giugno nella Cappella maggiore di 
Santo Pìerro Principe degli Apporto!! . Dove la manina fa 
il Santo Padre con rutti i fuoi fratelli Cardinali , dove fn 
il detto Re Carlo, e rulli li Gentiluomini , e tutto il po- 
polo, o la maggiore parte di Roma, e quivi fu pronunziato 
Re di Gerufalem, e di Cicilia, e fece if giuramento, et eb- 
be la donagione del preiente Regno, fecondo le Co Hi trilioni 
modi et ordini che ebbe il Re Carlo I. , e fu inveiti- 
lo per lo Gonfalone di Santa Chiefa per mano del nollro 
Signore McHer lo Papa ad onore e laude dello Onnipoten- 
te Iddio, e fatto cosi, e cornato ogni perfona a cala, fini in 
quello d) il nollro Signore Melfer lo Papa. E' vero che più 
e più di innanzi ebbe cerrc, e non piccole difeordie tra il 
Santo Padre , e il Re Carlo intorno alle Coltituzioni , e 
donagioni del Regno; imperciocché il Re Carlo volea ad un 



modo , et il Papa ad un altro : e domandivi il Papa etile 
cofe eh' erano in pregiudìzio, e non piccolo del Sereniamo 
Re d' Ungheria, e della perfona del detto Re Carlo, e [noi 
difendenti ed erede. Di che il Re Carlo non le volle ac- 
confentire, perchè era in diminuire le ragioni donate al Re 
Carlo l: e vi fu non" piccola difeordia, ramo che fi cre- 
dette che fi panille a rotta V uno dall' alno. Finalmente 
con la grazia d' iddio mediante, il ianto Padre la commife, 
di concordia col detto Re Carlo, per la liia parte in cinque 
Cardinali, cioè Mellèr di Padova, Meller di Kicti , Meller 
di Santo Cinato , Mtffer di S imo Giugno , Mcifer di Pie- 
tramala. Il Re Carlo non la volle commettere per la fui 
parte, fe non in Meller Lapo da Calli gì ionchio , ellèndo Tem- 
pre la perlbna di Carlo prelente, e d'altra perlbna non lì 
volle mai ridare. E coramella fu la detta difeordia nelle fo- 
prannominate perfone, fi lece più volte parlamento tra le fo- 
praddette perfon<- in t-la di MeJer di l'ietr.miala , ove pia 
litica ebbe Meller Lapo in rapportare dal Papa al Re fc» 
trattate cofe; e finalmente mdle più fatiche, et affanni fi du- 



cile per 1" una parte, e per 1' altra Mcfl~er Lapo, e in favo- 
re della Santa Romani Chiela, e in favore , e non rianno, 
ma utile della perlbna del detta Re Carlo, e funi legnaci, 
fi configliò per ibprzddetti Cardinali , e per lo detto Mener 
Lapo in tale e si fatto modo, che I' accordo fu fatto tra_, 
loro con tanto gaudio et allegrezza, che giammai non fu 
villo tanto . Et iti che furono al Papa Santo Padre la per- 
fona del Re, et il Collegio de! Cardinali , e Melfer Lapo 
con loro infierite, e il Santo Padre ricevette il detro Re ìil. 
tanta allegrerà , che aliai lungo farebbe a dire . Et effendo 
in fu la Sala del Concilio™ il noltro Signore Meller Io Pa- 
pa con la detta perfona de! Re con tutti t Cherici . e 
lati, e prefente il Collegio de' Cardinali, il Santo Padre < 
mù Meffer Lapo innanzi ad ogni uomo , e the tutti il 



... r Lapo innanzi ad ogni uomo , e the tutti il p 

terono vedere, e dille quefte parole, ellén do Mei'— r "-- 
notchioni dinanzi al Santo Padre, e del detto P 
che ogni perfona che v' era, lo potè udire, dille 

Carlo, Re Carlo (due vollejlìati ra - " 

imperocché egli è quel' 



the tutti il po- 
Meifer Lapo gi- 
to Re Cario IH. 



latto .[Sangue Reale. Il Re Cu. 
Padre Simo, io ho bene uro che 
rr Lapo, ma non , faceva bifi^no, 



Erre fwj (t ."vmm »dm:t:-m m mlhw. 01 (he ogni uo- 
mo fi nurivi E l:o: e d: >; -jtfn i.- : . n ,\1-.^r 1 Jpo in3 |,o ono- 
re, e venne molm e(»::aro, e di lutti I. Catd.Tali ledalo, 
ed e l*ne Irm Diruto uomo ih' egli e. S:«he per le del- 
le concordie ( p:oceduto irlino che fu srotolino Re di 
Gerufalem,e di Cicilia, come è detto, Sabba lo addi primo dì 
Giugno. Di poi e feguitato che ta Domenica vegnente, cioè 
addi due del prcfrnte andarono il detto Sereniffimo Re Car- 
lo , e noiìro Signore lo Papa nella predetta, Chieli di San- 
to Pietro piefeate tu-io il popolo , e tutti !i cortigiani, 
a di gente per le m;r,i rie: Sani (Unto Pa- 



SePo fu cornr.a:o Re di Cicilia, e di Genita- 
le fue Terre del Retro: eccelso cene della 



, e ordini, onote, trionfo v 
che fare fi dtoncirn , e \c".-.:o C: ;otiw. ;en ta mazza del 
giglio d' oro, e con la l0 r U ni in iella , e con la palla deU' 
in mano: e pirite 1 rn 1:.!; ti: ;iri> !,•:!::>: a rari;- 
re . Nei:» quale torerat one !• !.:r.. ( j-jl eie .: de:lo Re 
Carlo per le mani del Magnifico Cavaliere e Capitano al- 
la Guerra Meffer Giannotto de' Pretegiudici di Salerno: e 
nella Tua predetta fella furono latti Cavalieri da venti Gen- 
tiluomini Napoletani , ed altra gente : e furono fatti per le 
mani del detto Sereniflimo Re Carlo • infra, quali fu il det- 
to Nipote del Papa nuovo Prìncipe di Capita Metter Marfi- 



fu la Real IV 
Signore Mei! 
tisici, Car, 



» per pane della leni , cioè di Sin 
infino a Cartello Santo Angelo, e àli la »olia indie- 
cavalcò il delio Papi , e il Sereniamo Re fono il 



«Mi, e riponili, e delina.i. T.a fera in fu il vefp.o caval- 
cò il detto Ke Carlo co' Cardinali lenii il Papa con lutti 
li «lupini .1 Simo Gio. La.erano in allo, licerne 4, e 
.ornarono a Santo Pietro, eh' erano due ore di none. Poi 
co:.i lino, Eim ne eccelse ìnriw :.. Sshh.io sddi otto del 

piantemele -..die a fate S em-,cJ a metterli in punto: 

e in quello mezio fece un Ruotolo, the diè al noli™ Si- 
gnore Mefltr lo Papa, dove erano il'criltc più e piò lup- 
p.icaiioiii, ed orati una di Bernardo, ed una mia, le quali 
fé noli™ Signore le legna, daremmo bene. Il quale ruotolo 
ebbe a ordinare Mcller Lapo: il quale pole al Papa in ma- 
no il Re Carlo Satinato addi olio di detto mele. E' vero 
che Venerdì addi fette il Re Carlo menù Melici- Lapo , e 
me al Papa nella lisa eamera.c rarcomsndocci a lui. Il Pa- 
pa ci vide, e accettò mollo volentieri, e allora porgemmo 
:ljuì:l- due li-i-i.;:(,.,:„al ,!t: <]ì-,'li k : t - lei!i-..i,lljrcmrao di me. 
Elio.- quanco ica^ic 1' avrà, ti lanretc. Poi Sabbato addi ot- 
to del prefenie mele il Serenillìmo Re Carlo III. predet- 
to la mattina fu col non™ Signore Meller lo Papa in San 
Pietro, dove in tutti :i C,; . e congni , è aliai del 
Popolo di Roma , o ferie U m,; 8 .or Parie . E nella detta 
ti, i t n noi ile e orre ole f rmone 

onore e , iell" II- 

lultrillimo Re Culo ili., e pubblicò, e legnò di croce tul- 



io, * intemie cuere anujuru ui eoi 

e, e godere tutti li privilegi, mun 



by (jiTJ^I^! 




E 



mi fu il Goti 



Jlm poniom , m ,toGm,ita™biC 1 nltei in Ipron d' 0,0 



Mellcr Ca 



Melfer Gulielmo Mera Mauro 
.10 eh 1 e oggi di Bologna-, 
et arduo. Quello the portò 



andrà nel Regno. E voglio che voi fsppi; 
che prima portava gigli ad oro azzurri rulli nel campo azzurro, 
ora porla la metì gigli ad oro nel campo azzurro, l'altra meri 



perchè i 

E «de 



ito- 
le e bella brìglia, e Fami a piedi infiniti . E da tutta la 
gente della Mogliera,e de' Conti the tengono lutti con lui, 
ebe fono intorno di dieci mila uomini tra piede, ed a ca- 
vallo, e quello i noro.Apprcllo a tutti coloro che andranno 
con lui per eflère aCbluti di colpa, e di pena, per la Croce 
bandita per lo Noltro Signore Melier lo Papa , che faranno 
parecchi migliaia d' uomini a piè , ed a cavallo. Dall' altra 
patte fi dice Melier Otto, e la Regina Giovanna hanno, in 
tutto di ciò pollano fare cinquecento Lande tra Tedefchi , e 
il Co. Alberigo con lua brigata . Il quale tàrà ancora paga- 
" '-' Tuoi peccati ; ficchi per tutte quelle cagioni vere , c 
' ' poli del Regno tutti gridano il Re Carlo, noiL. 
entrarlo non fia Re : e tutta la fua brigata e 
tre mefi dal di metteranno campo. E quello ba- 
ffi intorno alle novelle del Sereniamo Principe e nollro Si- 
gnore Re Carlo, al quale Iddio dia buona felice e profpe- 
ra vittoria. Per quella non vi polio dire altro, ma come al- 
tro fentirò, v' avviterò che tutto faprò, perà ha lafciato qui 
Mefler Lapo noltro fuo avvocato , e follecitatore in tutti i 
fuoi fitti : e tutte le lettere verranno a lui , ed egli le pre- 
tenterà al Noltro Signote Melier lo Papa. Vi ho (crina que- 
lla,, perchè appieno lappiate le novelle del Sereniilimo Re Car- 
lo 111, Re di Jerufilem, c di Sicilia. A Dio vi raccomando 



Fine della Epi/ìola di Mefler Francefca da Cafiiglicncèia 
ad Merio /no Padre delta Coronatone 
dei Re Cario ili. 
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COPIA D' UNA LETTERA 

SCRITTA IN ROMA 

PER M ESSER FRANCESCO D* ALBERTO 

DA C ASTIGLIONCHIO 

AL DETTO ALBERTO 

SUO PADRE 

A luì figaifcaxdo la Mette di Mejfer Lapo da Cu- 
fttglioncbh fuo Fratello, (S altre co/e intoniti a 
ah. Morì intima adì JttXVU. di Giugno . 

PAdre Cariflìmo. I! voflro ilvunnraio , e dclorofo fi- 
gliuolo lopra miti gli ^ altri Francekc. me Hi [timo. Se 



Il coku della maledilla fortu- 
peifolti, che il famolìllimo Dot. 
tote voflro Melier Lapo a me Zio, Pad re, Signore, e Maellro 
Giovedì ad) XXVII. di Giupno, Anno MCCCLXXXI. in 
fu la nona piacente a Dio palio di quella prelente vita , e 
andonne a piè d' Iddio. Del quale a me infelici ili mo calo di 
tanto dolore. Se anlietade fono coniritro, che appena polio 
quella lettera fcrivere, conliderando avere perduto cosi fat- 
to Padre , cosi jatto Uomo, cosi fatto Maellro , c bigno. 

Guai a me che io non credetti mai che nel principia 
'" to coil repentemente Iddio 
a' figliuoli Cuoi, & amici. 



C patenti . Clic già tal 



Gii il Pipi V avea futa Senatore di Rai» per U fui— 
tir.ù, s Senatore di Roma mori. Guai a me che fu cani- 
no Senato per me, e per [uni i Ito: : periunchidi pochig;or- 
oi dimmi l'.'.i Ica tieiione del "senno mi venne io vifinr.e, 
donnearlo la fortuna, e dillemi.* lappi perche Mefler f.apo e 
lino uno famolo e virluolo e lavto uomo, io gli to riler- 
baio quello luogo onorevole, acciocché qui muoia con quo 
Ilo onore, coni a cosi tarlo, i vintolo uo™ -i ionnene. 
Di cr.e J;t:o ta> lugno, :lb;guitinne Ioit(, * (errate n { fieni 
poi in fofpeiiore, c co) ci' i to.-naio il logno in capo. 
Coi) duce la fortuna gli uomini del mondo, lo poeto non— 
eredo che intorno ai Roma al temso de' noli ri l'iedeeeiiori 
(a morto nelluno Cortigiano, o volete Cardinali, o Avvoca- 
to, o aliti Cortigiani, di cui tanto do.ore a!ibu avuto il 
Papa, et i Cardinali, e inni li Cortigiani, quanto hanno 
avuto di lui. A me, che m' amava [opra curii i figliuoli, 
e tulio di mi diceva : nrlsuna differenzia tarò mai da te a Ber- 
nardo Sue. Già m' ave* l'ano dare I' ufficio della Scrittori! dei 
Santo Padre, che quando laCorte è buona, è uno de buoni 
& orrevoli uflicj di Corte. Guai a me che Padre ho perdu- 
to, che le non che iddio eh' e confolatore degli uomini or- 
dina e vuole che cosi falli dolori gli uomini li dimentichi- 
no, Canio dolore ho prelò di queflo,che farei forle venuto 
agli ultimi di miei. Nondimeno acciocché io non j ce re Ica do- 
lore a dolore, avvenga^ Iddio che io penli che quello fia gran 

di C^a noflra , della quii cofa la invidia vieta, me ne ri. 
piglio me medelimo, e Ho d 
dille. Hadie -minavi Damtm 

e cosi per certo tenete avrà latto, e con quale coniortaiio- 
ni che iopolTo, avrai» Iddio iia poca, mi conforto. Imper- 
ciocché s io credelli che per duoli e pianti lui potelii 
ricomperare o avere, non che dolore, ma io vi metterei 
del lingue, e delle membra mie per I ut ricomperare. Per la 



vi prego che in quello crudele calo vi dobbiat 



cun buono uomo Medica era in Roma,!' avemmo. E prima il 
Vdcu'.'o.l: Vi C :-i-M\Wim. 1 ritUrKliOir!ctii I'.liul , & il buono 
Medico apprelsi [1 Mie\\:o 1'rru.LÌco d.i Sitai onimo Mtdi- 
co, e Medico del Papa, Se il Marti ro Piero di Sicilia anco- 
ra Medico del Papa: e co:i conlicli') dc ! piceni Medici fiamo 
legniti alla cura della fui infermila . E veramente , (iccome è 
ver» ii verità, infine» all' ultimo della Ina interinila non mancò 



mai niente ordinato nella tura della Tua infermili pc 1 predet- 
ti Medici . Sempremai di e notte ebbe appretto a le fei 

perlorn: fcddiiliiin-, c lollcLiri m-IL l'i» turi, fi: il fatti, che 
d.-.ì.i.T.iv.nn k uiia di Melier Lapo co^ie la loro propria e 
più, fe più li potell'c dire, i quali femore liciterò nel letto, 
e fuori del letto. Se in su il letto. Se in tutte 1' altre m- 
p.i.-r.niù :,'Ai cura udii l'uà hicrnitj . Irmi quelli fu il le. 
d.-.i ii.r.o aniicj, l* qu.i:i ri-Hrjlo lai Mc.icr Alberto ricali 
A1!)i(i: il quali lui più che 1' ani na fua , e che vo- 

kr.ii-'ii .ivri--.il): ms.lò li aerina lui p:r lui , et il quale 
;'i t . l . i .: ""' li comfcjao gli uontm, e i fedeli 





Mtifc? Lapo"™! 

ti.Jnu.lo a.iu il p.irfrc. K ii;-ono ancuu !:;.e .diri lV K ni 
lai-.ndKiu, c devoti tuoi, tra' quali fi] Melier Guido de" Ba- 
gliori Proporlo, e quanto, io non credo, liccome molti, 
che 



che furono preferiti alla cura de] Tuo corpo , fc a confortar- 
lo , confcllano, tulle mai nell'uno uomo curaro eh' è flato egli 
In iu.t infermità: e quello b vero come la verità , ficcomc da più 
pcrlone di fede degne che furono prclenri , udirete. Ma quan- 
do Iddio vuole dihber.ire , e rivocare a fe I' amico luo , c 

tutti li medici del mondo non porrebbono curare uno. Di- 
misi t/.i/r»;, ■v'-,;/,™.!)»,,,. .•'■/;:,:;/■ /„ „™™ Do- 
bimMlum. L, come d,cc Vircilio, calt è inabilito ad 
oi;ni perfori! il fuo di , Se il tempo irrepirabile della noftra 
"vita, ma iftendere fama con fatti', quefta i operaiione della 
virtù dopo la fua morte. E veramente Mefler Lapo ha mo- 
llrara la fama de' fatti appretto al mondo, e apprello a Dio, 
della qual cofa ci dobbiamo ancora più confortare. Imperoc- 
ché quando fi vide agramente dalli infermili troppo aggra- 



affi per 



a dtilokerc i fuoi figliuoli ad arti, & a botteghe, & a 
, & acciò volerle avelie quella autorità e balla 
e aveva il detto Mefler Lapo, quando era viro, 
in grande Capitolo, che comincii ai starnar. 



msiiio/ia»i , nel q lille efeusà sè, e I' animi (iiaprelio il Corpo 
di Grillo. Come ciò che atea fatto a Fi re me fece abuon line, 
lènza rancore d' animo, & a (lato buono e pacifico del Po- 

rio, e del Comune di Firenze, e della Cattolica Parte Gu:l- 
,e ad esitazione, (tato, e onore della Santa Madre Chie- 
fi; benché folle che molte eofe folfero fatte contra V animo 
fuo,aile quali mai potè porre rimedio, e fpecialmente intor- 
no agli Artefici Minuti: e che mai non fu di Aio conienti- 
mento che ne&uno ne folle amato, e che mai non fece in 

non ho I" agio' raccontare. *Ma quello è 1" eflètto di quello 
Capitolo. Ma in altro Capitolo, dove raccomandò 11 Ina fa- 
miglia ili rettamente al Santo Padre, e f/pecialmente Bernar- 
do fuo maggior figliuolo, e me fuo nipote, il quale m' a- 
mavi come le medefimo, e più cole le quali al prefente la.- 
icio Ilare , e' piudicoitì a luogo de' Frati Minori ■ e racco- 
mandò fua famiglia x me, e eh' io la raccomandarli a voi . 
Apprefso a quello prefe tutti li Sagrimenri della Chiefa, fie- 
naie fece mai veruno Fedele Crilliano , ed apprelsi ebbe 1' af- 
follili 0 ne dal Santo Padre di colpa, e di pena. E cosi l'atto, 
paliti di quella prrieote vita, e le fede è, come li dice, e 
come credo,l' anima foa n'andò a' piedi e" iddio, e quefio 
credo, e fono ceno, perciò eh' * mono Cattolico e t-rcelf 
Ciiltiano. E morì in tapo di venti di d.l principio della 
fui ioférmiU. Il modo l'avete veduto. Meller Lapo ciedeite: 
fu uomo virile, uomo dritto, ti quale rprntre vide nel 
iT.ono.i ,hh: er.oie, e ftim :ihno; ile in cafo di nere 
ti guadagnato f onore rei mondo, e la glotU di Cullo: 
e-- ■. mono un n-:a tana ìt>?:v.:n ì U.o , 5t i~ :r ■'.'.■> , 
come mai morilTe perfora . Gloria e laude reninolo 
all' A [ti Aimo Iddio, il quale fca latto che e.fo ha lalcii* 
to Oifcendenri di Iti ccn si buona fama ed efempio . 
Ma inniniuhe mori (tè, il ianto Padre il mandò pi-"i e piò 
volte vifuindo per funi fidati Tamigi), e proferendo ciò che 
nt: e per fargli maggiore allegreiia, ^li fegnd la ma 



fello. Elfi molto doluto il Santo Padre del dinne di Meffer 
Lapo gli pare avere ricevuto a lui, dicendo: uno valente 
uomo aseva apprefio di me, ed elfi morto: diegli la lua be- 



r/ne itti* £pi/loI* i'i Meffer France/co ia CaSìglìoacbh 
ai Alberili firn Padre iella Mate il 
Mejfer Lapo fuo fratello. 
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ISS APPENDIX 
j.ihj.-j IrliÌTìtm ii-jm.i ;vin vacare peritalo . Tir tufi eriTvi- 

k.a /» ***«.* *a- " l r 

po^is in propofHo verfarn , ut voi» metuendum Ut , ne ir» 
genieni ad credendum auidiiber facile poffis impellerà. Qmi 
[i efficis, hitbebn c/.jvravji ir..-; rvniieni, nifi jy.'ii jirn») 
genere/ni, ingenua! errar fit , me i»i.'V:oiì c.-.-ir ridda- 
to. llaque ccmflmm fumi , elfi rum hbore fiat, ab iti* dein- 
reps litierarum (l) maram parie oeulos li) avellere, e! fi 
pojihac rerum me tuarum /u^em 7 ac fedJum icSorem vis ef- 
feere, nidi, quiefe, ut {}) faiy.ice paini, r*am lyrice mecum- 
tigas ? Larga enim mitieria rfl . Sì intendere caperli , videbit 
in me multa animi luci e.r-Jt i travia, & favent'n (+) elìaia 
lingut non evafura tenfutam . Hit , prerer , incumbe ; bue fa- 
cundiffimam ealamum (s) tuum verte .Ollende me inibii in/iee 
lingua (<5) mammx arripe, lina, (7) feri , ure , /tra , turni- 
Ai comprime , fupervacua refcmde , nec ruborim miei fecife 
limutris, nec pallcrem. Tripli petto tri/lei pelli! turiiudines. 
JEger fum, auii nefriti Amore ubi fum curandai tmtUnttWi : 
voi, cedunt amara dulcibus, fed amara invìccm /<■ /e n udur,, . 
Si prodeffe vii, ferite ami dalcam . Mìlonianam Ciceroni! cui» 
Tcliams accepi.Cratiai ago. Non mibi nunc prìmum tu* mentii 
indulgenti a nota efl.Refciibi faciam,ÌT remiiiam.Comadiam, 
fuam pitis, me [a) admodum tenera alate dittafe non inficiar fui 
Philogis nomine. Illa auidem procul abe/l, et /(lo) ade fet,fuanri 
tam modo faciam t quamve tui\ ae doBorum bominum auribut di- 
gnam rear, ex communi hoc (1 1 ) intelligei amico . Ut felix , nofìri- 
fVimtmtrvaleas(n)epio.PataviHtì)yiltlKal. A/rilii. jj 

di codn Mirciimn {merlò or- fo) Deci) In Mucina ti ■»• 
ime : marta iiii™*». j n quid-m Piffiont-jnus. Re. 

li) Mirtunul;ai»r»™,rcd ptt- r[ui . CoHwrriTloi. Ai Mirr.il- 

W, M.irr 3n<:< . r.r :vo -j: . (.,) 1 ( l>;::Kn C |itii:s . Kcs.il! 

f.)'n Cod, te Mimmo dezn t Colf*mriLis. Marmimi .ero : 



•»;*», jf tndt/iiii, . Omini 
pc ci i >u ertimi *t. r. r. ided in 



... «Coltttriimis Hill 

trilli. 
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I I. 

EJUSDEM PETRUCHI 
Epiflola CO ad eumdem 

NOBILI, (i) ET EGREGIO VIRO 

tiOMINO LATO DE CJST1GLI0NCHI0 
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I I I. 

E J U S D E M TETRARCHÌE 

Epiftola 0) 

*4D (i) JAC02VM F LO%.E NT1 NUM 
De Cicerone, acque ejus operìbus. 



impcr ìa Helinn* (4) rtanfatpinum Uriìt 
fc magis in Af~ 



MOre (j) meo imper m Helmut 
invij* /fa»,»» faient leecfii. 
Mm novit'te hxi t fafìtffiit (<) , 

- ; fm t ut verbo ejus mar ineam/pecìan (*} «S* 

fHtnt ad Fonltm Sorgile meeam futi. Ohm 
1 peteiu loca illa mm videro! , quamquam , fi 
runa , Narienenfis , fi badino* eimcnfionì Ila- 
[is Ptovinciai loca fini : Utcumauc [e babeat 



minibus fitltfìe, quam ad Fonltm Sorgile meiuin /mtt ma. 
futo, Narèmem petem teca illa mm inderai, quamquam, fi 
Plinto. (7) et -' r. r , , . : ■ 



riempe S.Cru- qui imi]» quinrjue (od.tjteaconti- 

: centuno. oro lui, relecuifli >l]udiHliiin>,n.ua 

colatili,™ , S. Cruci!.' Mediecul debici&atiu turni. Jllud iimrn, ftd 

Stculi XV. hibet: U/atnHi fi- minturo Uarunique IfJlttEr inift 

« Lu/im flirwfjau) fri. perpe. Epitslll Peinrcb. in Libro Epillo]. 

I» prò Lfm. In MS. Mi rei- fine liiulo Iia> Vr.nc.ir edit An. 

no inferitimi : 1» fm Lif 1101. et ito), ouini Gene.enSi 

A cfH*!;. j».i. /«=. Ali. no.. Nulli. V.pig. «14. fcq. 

(j) Hot cit mmuai bujut Epi- | 4 J CodexMirciiouii.. Mima 

Éol* io MSS.PUuoorjioei, Regio, Tr«/j(,,«. 

Colta. 11.», £. Crucis , t. Miai- (jl ft/.. o.lKlCakuS.ClMil, 

cto-Liurrniuoo-AiMirturoMiil. ri tu eo Medicei», 

ripide™»., p,™j.,jw mj Code» 5. Ciuf». « ri. Mi 

I* l-4l.. minili,, ci,-. 
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rum ratio , finis Me rettbertimut , nec Campante Nfm* 
(i) fallar , nec SicuU ecforul Aretbuf* , rcpopti- 
dJc; /.'/i'fiTU, ae fa' nudi r-jcanjiifima freni uer 
euntibi» ad de Xlt -r.-,m,,rd,^-, l ib„ S ed (:<,-!, 
i tomm, ne mirerà, fi (i) mm Major Cicfro 
Ito* amane non vidit. Nema aviàcm prtierìcns . 
■ rena etnptia valem, fiienfaue ta persemi, et nel 
• fama ne! ftudenii , eciendifHe pronta. 



ìcHeri (j) mibi itaeae vi/ 
[e. Oerem ibi riempe rranij 
Illir i rum, mifauam alibi < 

t***U* feflidwm demit. 
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A P PENDII 
. Aderti M. tiara filini nandù™ [t) vili: 
o'firÌA, quid bone, la ni , tuid nule, oltana". 



.. uii jih-uijj inti.i-.1imi 
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mU ptopinquum j m àeo, fi Forenjem (,) phu nofimm 
fr*™ W (( .™ (i) perdute» quando eum {)> 
wruBBi in £11 Ttgumieas noSul /um ; m fi quando pojihac 
■nel fati (4) «i, ve/ /ìndio varietali , propcliendique fajtidìì 
non fu'titm bue, quod me volente nunquam crii , fed Ulne 
forti (5) rctranjeam , tanto tejle in medium Produco intct 
emkoi pattici ixtnj 'abiiia [6) fiam. Vele. Kat aprii. (7) 
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I V. 

EJUSDEM PETRARCHjE 
Epìftola tO 
tfO (2) F N C I S G V M 

Sanflorum Apoflolorum . 

COnrmmit Jj) amicar m tane -etimi Banani* fu, ìgran. 
Malici» in Ac edemi a -, vel Parnajfo, mallem Pittane, 
Vcl Hemera duce, iutrm Vlpiano itti "veliti, -aia JV*uo/i_., 
tìàtàumqnt mutiti, f utm ìegvm nedii imenderet ; fed wU 
fi tatui vbjlare ncquea , Salii fit mibi ■vulgnrium eptnicnut*-, 

ètti mergor, te topiot. Grotta», falcar, mecum meas rdnef 
re. Si non poffum falvii grttultri, litgae naufragai non lie- 
ta . •Ceterum fìve ille Bortoni* •nane etiti» degit illa , q ut 
amnibut fere fludiii f ar -efi , difeendi cupidìne , fine Tloen- 
tìam rediir tnagnis Ciftlptnr Galli* (4) e Studia futfits in P *■ 
tritm, quìbut per boi diet,yr videi,*™ fine ttttits prope lm- 
lite , Germaniteue situa Iagutum t tc FeneiOrum peterBifitntL* 



}<.,:, B.-tm,,.',. ^ I/ r ti-n- ., r ,„.J,t. 

liti n tpt —in . Ei quo Ttr.pror t4) StqipkiMtAu.ni kjirar is 
«podrjul. Mtdirti nfri.JilKi ito- Codi.c «. Ciwis, tiMtJjm-lJii. 
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m/eentut , auibujauc tabi. HU miferabilit , dim (i) latiti» 
tlerij/im* , nuac trijiiti* fu/e* domur. grava «ufet audacia! 
fonai tuia rebui ipfii ; t ei /augnine- proprio, esperta t («a»- 
venuti (i) iji illud Corduben/e (3) valgatum % atndi 

Libenas U) populi, quenv Regna, coercent* 

Liberiate perii tee. 

Uiictmaueyinauam, intuì U)6os motus iìh {Si habitat ,. 
curabile ut Cttennianm bic Iibeltm [uus y qutm 0» ìlio fuori, 
darri le (7) petente Jujctpt v ad etandem auarnftimum perue- 
trial. Ego-entm rerum dubiui Anne ad te fotìjfimum defilane 
/itiui ,. ccrtus lui fmd non temere niinm. liniuts , epifialarrt. 
aue eddidi /ecum pnfcBuram , ama per armarorum firepitum, 
inicatuelque gladtos non luto venturas vi deba 1 ut iticormiatui , 

imprimameli jocari c 

(S) imiiiui y aucm in Epijbdti-ad Atti- 

a didut lama leneat tupidiias mampbandì . fall. 

— .. Mediani Mi KaL Detonimi. 



r Mi«Btl| pio ,fl hlbtr r» 



.. rRius.trColbtrtinuli 

niial, in cairn Code* S. Ciò 



rjS A V P E N D I X 

V- 

EJUSDEM PETRARCH& 

Epiftola (0 

nìD JAC02UM (i) fLQ%ENTlNVM 

Damnofìus multo effe declorimi libris hommum, 
quam Dacmonum caruitle colloquili. 

Cicero tuia quadriennio , et amplius mecum fuìt. Tante 
dLtion,, ttofc e/1 fcr.ptonm, b*c inteli&ntium 
W «ve»*.*}*, vm/rtur* limi :r-'u »t in. 



Jliui dejìcndamf quali Delptkn /idei, quo'd fduit, quo Dco- 

jtt L;ts r,'i;is fenduta fiora cent'tfe «mpteriitr, atti fedes me- 
lliti ami tempore filuiffet , et rum incoia fito polititi obmit- 

v:.i:>: r,mnrl Oli gemium damonia, /ed proprio ttinm ore con- 
vinciiur . Sijuidcm inlenoganii cuidatn ,quem fi facete! , ««un- 



ni JTjrc Ep'loll Cfl XII. Libri S. Cruci! , et ti so Mtii«uj: ... 
gin, «-^benino, S.'ciucii.c'iHc. ™ ) CwSTie^or . ti C(lll>s^ti- 
^/"'«;™ ! J "' ^ '''' , ' J? "'' L " r "° fo[ 1 "'. i " u ° k """ cr 

li» MSS.ir.gi«, Colte nin ni , 
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fa veri -Su , Dxmonem fe effe cmfeffus e/1 . Profelìo damno- 
fui nenia negavetit ,du!ci fallilo luterani» , junm perfidi, r.c 
rncu,ii.cii Dintorni cartiijfe colloquio. Scd •■citila patiniti jc len- 
ti* querela itd Ciceronem luum rcdeo,euo quum et (1) cere- 
re nollem, et paini per fcriprorum ignaviam non licere!, de- 
fieicntibm wlran ad dmtefiiia -.ir;-;r r.uxili ,: , jati/r.t-ùj.jur. 
' >s dis'uos y ti bunc exefuni , stane attrìtum cal&num ad 
expedto . Et bunc quidetn ' 



Nibll'Ìeg^nifi 



de far/un attediare , libi quoque noi 
fi àura ferito. Quid! Ergo dteat nliquh: Siribe- 
./:«,) l.-rii^es twrU-.n ? Miti autem aù inaio fati; 
full nofe, auod Tallii opta «Jet, id-i:<e va.iffimum . Proceden- 
ti vero per fingulos pajfus tantum dulcedinìs oecut/abat, tan- 
toque irabetor impela , ne legens fintiti, ne feriteli latorem 
unum fenfcrint ,fW tutu velocitar, ut opiabam , calumo! non 
ìbat, quem ventar oeulii anteite, ne fi legi/fcm, foibendi 
aràor tlle tepefeeret . Sic tgitut (1] calumo frenante etulum, 
alquc oculo caìnmum vigente provebebar , ut non tantum epe- 
ve dehSaiui (1) furti -, (ed inlcr feritendum multa didieerim t 
memorìxqee mandoverim . Quo cairn tardior eji fcripiura , quam 
(4] lecito; CO alliu! imprimine, /vi;.- .7:1; Iciialttil . Faietor 
ramen: /ani fcritetido pcr-jencram , non ut dìcam lidio erti- 
mi, quid tmm Cireycni niin-ji [c«-jr«;f; ffd labore manuuttt 
-Mini ,■■:■■/■.■(,■(;:■,; senjj ::, >: r.:,:i ; yr'-.-.riiil , mcquC jam noti-, 
mei nt.- :'/i ; u:<n:,-.: . D:,--t ji-ft.-n ■■ir' t l'orni oiiìaim e/i, 

ubi Ci. e-; ::.<.- <,!■;> .di;/::-; .- :■: n-ius , fed prefetto non 
Tulli! , ■: ■;.;:■■ :V.e v.V , ::!,;-:, unum illudile- 
,,„„»} r-.rj/h !■: tue,,;-,.:. .v.,« ,1,1, :, , in,,,h , eomtne- 
mof.1l, C.-J/t le ph-re {-,:< ^1:0,:,.-- , ,:,::»: rno/ui fu, eas e- 
go flit, fi. il, m j'dit, r.-in .:,iv-:rj::rm /':«; ;ìcjiii, .udii, in- 
tuii, ,t U-r:n, 1:.- timriins ■.•iij-.i.-.tr. e/feill enofili. Qiio ledo 
fic exatfi tjuaft veiecundui mila cari me «Vi,- '6) m.-vepi- 
lui, et mecum: Ergo alienai Cicero feripftt: tu Ciceroni* ora- 
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":',.').,':,- ', ''7';! ^StZ'^l 

fm c,:,i,i , « / « ,.„,(,-,> „„■:, J/./v,;,^,/,,, ,!- 

/.:,-:,.;,;« m/l/Zh .^ffA™ , <,» È K /We *.« ultimi,™, 
tr.nj J:,'-.~iii>:c ': tifili-: : .■i.-:iit.---iU inni j:,.-.i>rt i;t:::,r.i i.-Ji 'fi,'- 

wtì granai tSutus ai te redit: idem apud me non invititi 
, f*i ioc familiari,» imputem , nuli, fere omnium , 
Jlli (]] krìpfcrur.t , !>i: Intintili linfe ialurum , HI ìnlcr taf 
aculeo! bumunanm diffialiàtHm, fml prcr/us excutere rieduco, 
inttt tot jluditrrum curai, ai! mas lunga etiam fcevìi ejl vi- 
ta, aliena /cilici! ;':) tr.vijciiccihlii tempus impenderem. Fe- 
ci forre olim tale aliquìd, dura cium labemn icmpc.n dune 
viieiar, que tamcti inrertiffimx omnium , fiaacijjtnutiut di- 
urni funt.Nunc aperte rei in{i) angu/lum defin ii . K-..n c,-i 
gaudi lana. Jam necef/ariit , utìnamijue non vera par/imo- 
nifi tempm ejl. Sei tanti nifut efi Cicero, cui etiam de mi- 
mmo pattern darem . Vale . 





DOCUMENTORUM VETERUM. i 79 
V I. 



Epiftola (i) 

KE ITU 2L1CM F LO\E NT 1 NM 
AD URBANUM V. 



SAnHiJfimt Peter, et Domine. Quum prò ctrtis Communì- 
falli nojtex negotiis excfuendiiìcnorabitcs Chxs, ei Atm- 
baxiotorts noy/rm ixi'tùir-id /u/uiiiW inhajaipios ai Vtjha 
Santtitai'n ptxjtntìom Al indebitata confidenti*! defilanti*), 
cupieniet eo/dem in nitri , ti felici jtniecittione ntgotioma_. 
b»ì»lmodi prc/pcrari , vt/lro Apojlolatui aumUittr fvpplicamus t 
quaterna forvmdtm Ambaxintmum pio parti no/Ira retatili ili. 
gntlur Vtjtrt Sandìlatil dementiti benigne perlìferi , ac fa- 
iieubai idmìttere gtatiijii, fidtm ipfii t leu nobii Ecclefiet Ro- 
mana , Vclksiji.t Suniiitam filiìs innata diveltane jmcirìs , 
ficai indubit cttdimus ,txbibcmts . Date Fiorenti* die XVlU. 
OBobriì ijiSù. Quinta! Iniit. 
Vtietuit 

Dominai» NitoUmn di Albtnis Mìlilem. 

Dominum Lepum di Cajiiglioncbio Juris Canonici Pro- 

Corolum Strozze de Strozzi! . 
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Epiftok (0 

%E1T.WBL.1C A F L0\E NT l NM 
COLLEGIO CARDINALIUM. 

REvercaiii]Fmì Pitres, et Domìni . Quum prò certii Com- 
muniratii no/Ira non {oliati no/lmm, /ed rotini e'ncura- 
regioni! ommoium toncementibui negnììi ad Sondi- 
'/«>i infra/cripto! bonorabiles Oratore! no- 
ia rtlaluroi per/ondila dtjiinemui , noi 
eo/dem m coltri, ol felici projecuiiont 



cernia attente, anatemi! eifdem Civibu! , et Arnbaxiatortbu! 
nafitk dittila ore* cmmàffmm. &tm*mtm Jic Oliere ch- 
etar favoritili t? m*&» opportuni; jidem, ut nobis eifdem 
creduloni exbìbcnte! , ouoà ex fruBu boni offeeuli sperii pa- 
trocinio ne/ira noi •uejtrx falerni! ali obnoxios focinii , quam- 
quam et fimui, et futrimu!, et effe perpetuo intendamus ho- 
norum Ecelcfix-, vtftrtque dominalionii patemi fcrvcnliffimos 
■Relatore! proni fcdulo ve/ire! reuerenler cape/cere dominabile! 
juffionci. Damai Fiorenti* die XVUl. Ottobri! 1166. Quìnia 

Videìicet 

Dcminum Nieoloum de Alberili Miìitem- 
Dominimi Lapum de Coftigtioncbio Jurii Canonici Ptf 
fejforera, et , 
Carolimi Stmgf de Siro^is. 
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Vili 
Epittola (.) 

%E1?VZLICX F LO\E NT1 NX 
AD LEGATUM (2) BONONIENSEM . 

R'EvtrendiJJinif Valer , & Donine : Quam ad SanBiia- 
lem jtpo/ielicam prò quìba/dam Cummunis ne/hi nega- 
tili bonorabiles Cives, il AmbaxìrtQtcs ne/ho; dileSos filini 
tum pre/eniìbus iianfminamai , ve/tram- Rcvcreniiam ab ìn- 
timi! deprecemur , anatema eifàem io iis, qua dornìnalioni 
Vepre: paterna tclwlcriot, placcai credere tamqvam nobìs. Da- 
llo» Flercniix die XfJtL- OSobtis 1366. Quinta- Indir, 
riaelicet 

Demimm Nicctaum de Alberili Militem. 



Deminum Lapum de Cafligliencbìn Jaris Canmlci Pro- 
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I X. 
Epiftola (i) 
\E l?VB L1CM F LO\E NT 1 N2E 
DOMINO BERNABOVI GALEAZ, 
DUCI JANU£, 
FRANCISCO MARCHIONI ESTENSI, 
ET PANDOLPHO DE MALATEST1S. 

AMice M«mfiet.Jìi»iordSa ehiei, « Anbaxìanu m. 
Hns aileSh, .«fre/cr.pw ad Magnifieentiam vejlram^ 
fui filtra cmfidenita tttmjmitttmes , rogomui Uhm mime 
auttmtu fmi pto parte no/ir* relattbus placeat indvbtam dal 
re ftdem. Data Flottane die XVW. OSubtis i 3 66. Quìmm 
ftieUstt 

Dsminam Nicelaum de Alberta Militerà. 
fegerfnT'e't"" ***** J " c */'«''*™*'» Jx"i Canonici Pro- 
Corolutn SlroTg* de Stra^js. 




(•) m mollilo publico w.itraiM . 
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X. 

Epiftola 

XEltVKLlCM (i) tLO\ENTlNX 
MAGjSTRO FRANCISCO (2) BRUNI. 



tlf/t/iamu per vrjtram prudeniiam fidrm dati, fUùdaue ipfts 
favtstis, ci tStJtmiì dircBionc, con/ilio., t! favoritili eppor- 
miis. Data Fiorenti* die XVM. OSobris 1366. girli»* Indir. 

Dan'inum Nìnimm de Alberti! Militerà. 
Dominimi Lupaia de Ca/liglioncbio Juris Canonici Pi». 
frjftrtm, et 

Carolum Strozza de iirozjji. 




(i)EiTjbuInio publiteriortniine'. (i)ASfcitiii Summi Fonttfcii. 
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XII. 

InftruÓtìo data a Republica Fiorentina 
LAPO DE CASTiGUONCHIO, 
EJUSQUE LEGATIONIS SOCIIS. 

Nota data (i) A mbax latori bus de agendis 
in Romana Curia . 



Pupilli, et Communis Floreniiit Romana Ectlifitc, me j, 
Apojiolicx devoloi nomine diBorum Dominorum Communi! 
Populi Flamini debita reverenda referends SanBiffimo 
mino, Domino Urbano (4) Summo Pontifici per voi ChtS 
notabile!, ci Ambaxiitorcs nojiros prò ip/o Populo , et C 
munì ad ìpfiui prxfenliam , darne Domino , profeBiiros , 
dclket. 



Dòminum Nicoìaum de Alberiti Milìltm. 
Domimim Lcpum de Caftiglioncbio Jhtis Cammei 
Torini, 11 Carolum Stro^tic de Situici! . 

Primo asidem ip/mi •ìanSitasis CDnfpcBwn edibili! 
idum, et pojì Terra ofculum Noi , Commune , Popului. 
totem, et Civei ipfius Ecclcfit Raman.t devoto! recai 
bìlis tua Clemcmix, et cximitt SanBnait. 

Sccundo dicali, qmd grata vox illa , M duhìfima 



(il Hi tram Nichi» Becchi óc 
Amavinul Ciipi ; Nicolaul Van. 



■ Philipp! 
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nolrìi mattini, quod in Uditm e/i de proxim» l dante Dami- 
no, profedurui , noi et cxbilatavit , « /me gaudio cxullare^ 
feci! , maxime attenta bona dijpofiiioni Jua , tua innuìiur , 
fuod Italico! , et 11 parliculori Communilatcm nojiram cji 
tìifpofiiui non /ohm a inibu/cumfue noxiìs prò niribui prs- 
feniare , /ed Jlalum paèifieam , baiarci , et cammada ipfiui , 
quantum Poltrii , ampliare addens , quaà adveaius /uni in-. 
Italiani /cium tendit ad debuum Officii Pajloralii exeajten- 
dum , et Popuiorum Itali* , prxjertim Roman* Etdcfit deve- 
rerum , et fubdiiorum tmfudlitotem , et pacem procurandam , 
et ijmd non patcrctur alifuid cum adnemu fuo concunere , 
quod ballerei /candalum, nel aliud noxium generare, lonclu- 
dcniei /upplicaiionibui debii'n , juoj ipjim addentata prò 
i.ivf il liticar Rtrjuiiii luta , /uai/uc gloria, ci limare acce— 
'..■y.r;; divinar, cum ìp/e adveniui honorem, et laudem ref- 
pìciai fui Aptjfttnti SonSìiatii, et jolamen oppreferum bac. 
tenti! fidelium, et devotorum R->man<t Erclefix Spanine fine. 

Tertio of/eietìl eidem SaiiSllall devotum Comnune, et 
Populum Cìvìtotis Fiortni'nt , et ipfiui Civtiatii Ci ves , et 
quicijiid Communi Plorentinum pott/t in faverc-n fai fetiiis 
sduentus , o/tendendo cidem.quod propter ipfiufmet potentiam, 
nec non Populorum , ti Umverfitatum Ualit Romani Etcle- 
[ut devotorum, et SantYiIaiìijut, qui i>fj graiia jml adio 

fdeno domante tupiust, et atlanti e» qui fibi a/fijiere , 

're, et ad Sedem fuàm in Urbe cum debiti, et /cen i, mt Se- 
norabili comhatu venire, <tt abfyue ulta /ufpkione fmrum de- 

"l'atùrI'%o)toLx SrmaStii J 

Uem diteli!, qmd in cafu, quod SanCiilai flit Italiani 

fetere per iter Illuminili di/ln.ilnl . i.-linhll (',,-.- 

leas /uffiiientcr armala! /ut Sanatati denuo ogeretis cxbibo 
re, et fi terram , quingtmorum mmatcrum e^uiium cum no/- 
tri Communi! banneria, et ncbìlium Capitaneorum ducatu fi- 
icVtffimum nmitalum , ubi volli . Ai fi per moie cleietit 
itti} babtbit dilla! galea!, et cum terram de/cenderìt , ba- 
bebit Uhi squittì , de auibus nobii pei juas litietas intima- 
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Ut ufaue in Uommium ito/ltum, et in so loco, a fecu 
tjus volumattm avuifanio eum , firod notifica nobìs 
ad ttmpm , f uod pnffmius H3ns galeus conduci frecce , . 



mm rum d/w Domimi , et Communibus 
endtjfimorum Numiorum Seda Apoftoìtcx 
i Societales psnxrfas futura dumtaxat, fe- 
■uod fux SanHaati notum effe asiani per listerà, 
rcnunam Nuntiorum Apoflolicorum , fui fumma prudenti*.* 
ina pr*ài3a fideluer nulli, parando labtnibu, , ttnma omnc 
fptmintts fludium vaeaverunt, ti maxime Rrverendu, Po- 

, ,„„„., e,;/:,,,,, (,) w,„™, /„ , ,„_ 

.ro /un merini, et nirtatibus dirn-.tm- hficcre cnmmcnda- 
uta. Centra vcia Saàefatcs, tute tati fiali in pttt'éus Ka- 
nt, Commune nofirum p„ r W ,,L^,:,,.-i fu* SanSaattt, s,f, 
nulla pericula m i/fw !h: ne m,J r itiat manine proptet 
aita, oncc.dias a,»i «/,;.■>., , ™l : „t Li -ani facae cum 

fì-iiris , dthii; , /"n.'jin , et ej/ktciSii t mane 
/il fin omnibus coiligandis, de qttibu, tpfi Nuntii, nec >»i_. 
lìarum Dominorum, et Comminili™ Oratore, per ipfis Min- 
io, ad tralìaium li,* hwhiniìt cuvweatQ, coment ubatala , 
1 ipfis medi, annuebam, et cum ipfis Ligam 'mire vetebani, 
'ifamtum excepto Duce, aui non fine ommum altrui 
■r.T.; f .'.:(i> tamil emfcr.llrs , .pi.i.-n.,:,.,»! fuadwtur e.-.i.nl ..^ 

Cernii . I I,;.'. si:.' -./.i-j r^'r.W, ,;,.'[.. 

? .,fj c™-j>;r:j;» cast dir..-.fi: I.i V :m f.-.eere conTtitrentibuamnì- 
(( .i ; ':,.-.™,-; (Jl « («,-,-..■ fi: ,vfc:.«.,.K,- 

fl « f« om /.,* Sankiiati, fub tua forte Diminus Clumacen- 
'is volcbat ael banc Ligam venire , rum non le, fed Eccle- 
■iam Rvmanam, et e/a, Legationem obligare o§ e „c, ctarifi- 
ando et quibus moia, et prò qua porte Talli* ìpfe Cardt- 
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i) Stilicsi ftirus Collinu! 
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àebiiis , devoùontm Commums nofiri , et voluntalem circe di- 
lla: Ugo: perftSimtm ob reverentìam Sidii Apojltiicet , /uts- 
tfue Beatitudini demonjhecìi , quamquam ni Jerittn aliundt 
m jttam diveniri notitiam cogticmus. 

Itetn ne quid tumdtm Ittita , quid chea diHam tigoni 
CMtra Sadttatet ingeniti collaium tji , diceiii , quod quanti- 

'rtfp&wuvìrìm s'oci'jTum tym vÙtTium^i pJfcBi fu" 
fictre , et multo minus fi dimmueretur . Et Òoc ideo diana 
prò co quod fatti, quid Dominut Ctuniactnfii jdum ad con- 
tribuendum incotta Equttes Mg are volebai Romanam Ec. 
cle/tam, et Terrai fu<t Legationts , ti non fe ti fin refidm 
ujquc in quadringtmot vigiliti amnque Apòjhlici Naniii Ro- 
s'iiaa E!-,-.'..' /■„■.' ii ;:r,(ch,:ui chinare, quoti toimn vidi&alur 
ridondare in reiardoiionem mijftonis gentts Talli* ,quum opus 

Et ad infoimatìonem veftram, » de. [inatti po//ilii,ia- 
lilis colloquiti, Sanlìiialcm Apo/tolicam informare, 
i.,i; p.r Comminava Ape/toltivi, ptoul erat utile Societies 
dijblvere per moneiam, cut colloqui» prò pane Communi! Fio- 
vcku: i/fmi'rcgimina adbxferunl, licei alti colligandt conno- 
diccrent , prò qua emanami almi colloquilo di factendo vi- 
ni, pojtquam Commuoe Floicnlix bufo fide dt%ne pofe dif- 
f.,i-.-..- r -: ,'.(7., Xxicates, a„» p.-ierer, fuper qua dljOtom» 
li-.d-Mt (.-r.ùn t„; ■:>■.!,„■.:-„> càlir-.miwmn , e: uil:,u wtadae 
una cmn aliit it/que in [ummam vigilai qutnque mttlium^ 
fioicnotum mai tontnbvsndt prò rata r, et Jperabaiur, qmd 

in cum dttìii Societalihts bttfigtt Communi prt-diUum jo- 
lutain magnam pecunia: quannlaicm , et fotel in concordi*-, 
curo eijdem ; mbdommui odbuc crai di/pefiium attribuire, 
HI pcsmiitilur, et antequam remanetit etnumiem tolalit dif 
/dittiti rtuttrìbttrrr, ei ponete de proprio ultra diBam raiam, 
quod aiìt non eontenjeruni , /ed conjemiebant , quod quircrt- 
tur diluiti! io d.:ndo cu ii.himnnic pwtrr.os euri decem milliit, 
et ntrn pini. Fi hoc effttJuni non poiuii , /ed feculum e/1 , 
,/::/.■! in modirum tempus Società! equitanti Sinai , ei poji 
multa iliaia damna tis ìpfi StntnjU redimitimi je u'trt-. 
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Tintimi ami decem milita, addenta ami adirne fiaterei, te 
utile, fecurum, et fallibile fora tonducae ditta! Compagna; 
ad Jltpendium in tanta guarnitale, quod [agiterei ad earum 
topturam , n cum minati cojh fiera , ad quii inducati; eutn , 
Ittm èonum ejl refene, qualiter Commune no/bum va- 

annit prò /e, a alti; colligandit uhue in mille quingentas 
barbatas prò diminuitone , et dilfolulione dtiìarum Societa- 
tum,quodc I i 
ìih-:i,:'j.f.,»i i,!Uie nulle lu'l vi die; <:,.J pn-lfcir-non ìji/ijti- 
menlorum, ami Communi no/lrum melimi modo facete ■oo- 
hit, videlicei conducete àìChi mille Equità ad ftipeadiun^ 
juum proprium, auibu; condurli; mflrumenta fietent, ila lu- 
men, quoi pad lapfam dill-num .li di.'rf', qmSi^i rs^J«- 
d^n eceipe.et t.ntem ;:,.:■>, iUlhn.it mille E r .<;::i,;l , et fif- 
dcm^olveret jtipindium, a hoc noluerunt facete , caens ca- 

nem Piocclluum^/lBolielicÒiam. 

Et quomam de Lina fatta cum Senenfibu; per Communi 
nolhum fintila telala, debuil efe faBia, diceti,, quod ipfa 
Ii.-i.-j jm /"Ha ad honorem, a cxd.aiiwem, a revtrentlam 
Roman* Ecilefa , el lux SimBimli, , ei ad in'hntiaa Te- 

limili )V/l.'.'i:-i,H eportet '.'il ill.vil cui-.-.::: :\:,ere , j:ti!ei» ,!; 
proptio baberemut, a nifi fecifema, ea, innuebant alieni po- 
nila Camiti fatui /Iptijhlicis , qui aitdiverunt prxdtiìa per Se- 
rutila d.cìa. 

Prtmhfa i ? i,m,fi de Sui Sanfìitatìs beneplacito farli, 
etiam in Canft,ltn-ìa ajlantibu; Cardinalibut referetit , quam- 
quam advctlcndum e/1, fi dicendo omnia Communi najlto, fi 
propalartnrur pet quempiaia, poffet fcandnlum evenire, et ideo 

nit^et obieHx ftti infamia; nifceti; , esplicabili; pru~denct , 
ne ero evitai la indiai itiontm ma/'u; pcriculwn hrnrtawa . 
et ni! tangaiut de modo commijfionit fccreiie fiendit ti F.pif- 
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copum (i) Florentimtm . Et bic omnia fufradiSj pista ttobh 

wrB/efratre Domini mflrì Papi, et fuper eh de modo expo- 
Hindi cu ejus confilium ppfiuleiis. 

Quinto [j) prudenrer, e: r.r.ac fnjnt r.bhnhii , a quo , ce 
unde crtdalh infotmationem h abete , net nei Domino P.ipx 
de bis , qui Diminuì Pipa firmavi! [4) cimi Imperatore t 
annido idem Imperator fuir /cium in Curili , et non /cium de 
toc, [td de quibufcumque aliis rebus circa adventum diSi 
lmpetelotk in Itatiim collimi , ; •( «■r;ìi,:,,in irne , voi po/1- 
ea , et fi repeiietii Summum Ponhjìcem deliberale venire in 
liatiam fine Imperatore, et quod idem Imperator non debe- 
ret defcendeie, in ijit ca/11 ma vìdelur nìiquid diccndum de 
faBo imperatori!. 

Verum fi negat'mm hujufmodi advenlus lmper.it in', ;?<-f 
ìn dubio , ut pam quod Papa nondum de ejus Imperatori! 
edveatu delibetafet , vii del 1 ber a f et , quod fecum in venien- 
do concurreret , in lis ultimi! dìobttt cafibui yolumus , quod 
expeliato, quantum credili! txpedire, fi Dominus Papa rft_, 
faBis Imperatori! movere! loqui ubi non ìmboatet , fu , 

pefitum de Imperatori loqui , iittrìttt io rattotiaium de Impe- 
ratore fidante! nomine Communi! ne/lri, quid ipfe de Im- 

rifim7ile"^"^JuZ d "jl '"'™uod *ipfe i'el'e'ai 'rifondere , « 

apm/M^ egeBUj ^q'^'ipTocmlT, itpZJlZ'% 

t^quod 'ipfe ÌÙmmu"plnti/ex f per 

poteni, nec non propter devotam affijlentiam Pcpuhrtim in li. 
bertate viventium, qui ulna funi ad omne ejus mandatum, 
et obedienliam , et maxime Fiorentina Communitas rum omm 
torum poteniia preparati , et idem firmiter cteditur de Perii- 
finii, et Senenjibus , tt aliti Qommunitatibss Tu/eia devoti c 
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&dtS* t auibus reddcrctur pattuii* . itaque ficure veairt^ 
poterli fiat oliorum Minia, et quia talli Prtnetpis defetnfitt ' 
plerumqut foluit rmiitatcs noxia,,et fiondala /ufi'"": ,ut ipfi, 
iugulimi* docente, ni* kage pretlirila_ ttjnponbut, it fnti- 

gantibui pcrueifii civibus appttentibiH novitalei, dignetur pre- 
vide in prudictis odvertire,et pmidere falubriter, amd prie- 
ter intentionem fino» talia non canina ant. Hxc omnia diati' 
tei , ti awd bare aoa precedali! ex fi/piemie, quam babea- 
mus de diHo Principe, intra nallam babearmtl , ama et Jcr- 
>, firma, « obftruaitt, *«* indttfit, 



noi jimilitcr erga eum. 

Et quia bicc mulmm portali , fi contingtt ile pncdiiiit 
loauì, poteritis dicere: SanUe Pater, ta qua diximus (i) de 



%a.. - ■ . ... 

mi ad tnfcrmaliancm vejlram, et ut futura auibufiumqut^, 
ifibui ptticrittrmm temporum, et occur/orum illis temporibus 

fi m Gern^amrn{i^jùum ad bue velli 



-.Uà, 



intere babmdii cotloquii^- ^ , 

^ Si Domiaus Papa diceret, quid nuli Commune Fiorentlli 
nobis dare favorii vomendo in Italiani fine imperatore ì rej- 
pendeam quod Commune e/1 paratura ad omnia pofféilia jibi , 
ti quid i/lud idem credit de Comraunibus Tufiìx devotisjuis. 
Er fi de toc nfptnfi, mnfera ttmtemut, fi» yiliet pracifit 

"uT"cr^atiT"ptml nobis vidtbitur melius, et txpadcta re/- 
pon/um in Curia. 

Et expofiris omnibus fupTadìRis factum Imperaious tsn- 
geatibus, et vifo, quod omnino debeai defienderc , urJi.-uwi , 
quod in prtdìBa tàfu fmfpSìmh Papa:, quid fino proprio tao- 
tu opcretur, quod diSui Imperutor objernei Communi Fioren- 
ti* , prout bucufqut fedi, il firipfit facete, et rsm /«mai 
facici , graziai, et pnmijfioncs foBas per Juam Majejloum dt 
tiojlro. 

(*Jrinruai Angclitum Crimoaiiii. 



tafin denoto Rumami Ecetefitt , et Sasdiiaiis lux. In pra. 
nii£Ì!,ct ^uolibet ptomiijorum debita [ovata mcdejlta, ci de- 
centi bonare tam Summi Pontifici!, i/unm devoiionis no/tot, 

Pntcrca Domino! ReverendMmos Cardinale! yifaaUrìs, 
et eii, ci corum euilibet prtmiffa revertniia debita recom- 
mendabitis Communi nojhurn paratum [empir dcvoiis ej/c8i* 
bus ad conni beneplaciti!, et bonores. 

Congaudtbttil Cam Svmmo (i) Pontifici de promoiione (z) 
Germani, et Genera/il (j) ad apicem Cardinalati . 

Prilerea tanto a£eSuo/c , quanto magis pot eri tu narra- 

Itola* Sanatati ip/am Caibohcam pattern Guehbem velut 

fuit, f»n prò exahatìone, et bonorè Romana: Eccltfii expo. 
/nervi ujiue ad munii ptriculum /e, ti fua , et fW ipfius 
purus, et Gueipborum fpes firma refidet in tpfa Romana Ec- 
chfia Jpecìalifiima More, tt Domina fua. 

Tempore Ambaxiasi nnfi ad banc fummum Pontijiccm 
de Mcnfe (4) Februorio MCCCLXK [uppheatum fxit San- 
ificati jui, quod rum papier ouerram , qus baSenus uiguit 
intr Communio Fiorentlle, et Pifatum , et utrifue eomnij 
Communium adbxrenttt , ei fcquacet , ex deìibcratione Com- 



e/I, commifx fuerinr, et pattati per jìipendiarìos , et alias 
tane; Ctmir.Mns Ti.nmix, et in pace (aita tnter dilla Cam. 
munii ex e/M Jiii tsnu.i oserof.i bine infmr i!ì..tci\t»i !,'■;.;;- 
n quarumiibci per Comma. 



Hi Die XXIII. On.orci crii» 
Unticcio de Bondflii.oriirbu' , Rai". 
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tmathlM, et jtqaacium, faHorum, et fallanti» generali! fa. 
ila temìgn; dignelur de /pedali gialla remijfiemm concedete 
generalem,et ab/olutionem ab excommanicationii fcntemiis, et 
alili a uibu/c umaue , funi pnpierea incumfet retta [uper hoc 
Cammijfmiìs def Blandii, vel d'iter pnvidendis pione fu 
fortumi», omnibus et pravìa , qui conferii*, di8o,vei j 
/cripto, /cu aliai quomodolibtt impendifcnt , feti fecijcm .... 
pendi in prtdiBil ,vel diqm, vii aiiquibus pndilìorum da- 

luper quo fentìmul , quod faSa fuie commtjfio Domino 
Cardinali Pabrenf: , quamquam ex ipfa commifpone ni! fit 
po/ìea ftcutum. Quote operemini cum eodem , quod dignetar 
ad ab/oluiionem procedere juxia exigennam materia: , fuper 
tua faciali! componi litterai opportuna!, et cottam esrum loi- 
laiis, et nos •IhuTvaihn/ìmifMe.emu!. 

Ite*» fuoplicabitis Sanàitati fuod indulgete no/ira 

Matrici Esrhfie f. Repti'itr , et Altari Beali foannis , « 
Air ar i Reati eL.mobii Pontificii, et Confeifor'n , et Ecclefrs 
Beati Barnake /Ipoltoli de Fiorenti.! ProteBorum , et Pairo- 
norum diitj Civitaiii, et Communi! iilam Indulgentiam , de 
fiia Sa»aiiasi -juìw , -;<,!,:!, r,-: minibus vere paaiientibus, 
ci confcffis, qui ipfas Ecctefia,,ic» AUariamfitabmtdiebm ìflk, 
■videlicet die Beati Joannis Baptillx^de menfe^Junii cunu. 

ima ^)™,'« dh Bei» ZanòJi cum rota oaZT'/l/dZ 
Beali Barnaba: Cam tota oBava, et circa boc babealis confi- 
lium laliu/modi peritorum, quod Indul^entia fu ma%is am- 

F Has Ètclefias/ee Attoria m temmodum animarvi» , ri ami 
eieemohnre , et obtaiioncs , quo: obvenhe contingerei Altaribai, 
ti lem prtdiS,! diebm prediali pillotta dittatura Inda/, 
genriorvm , cedani f.bric* ditrarum Ei clcfianim , et in alhl 
«/hi per aliquoi petcipi, vii deirabi nequeant , dedaSìi ta- 
nca exinde dia pontone, qate diebus pttdiBis ante haji-fmo- 
di Induhemiam obvtnire Jclebat Aliaribai fuprrdiais ft nu- 
data mbìrrtum Ordinarli loci, qua portio cedat , et pi'cipj 
paga ferandum arbiirium iUtì Ordinatii per eoi , ad quoi an- 
no fpeS.bat. . , 

Hanc poliMam porrigeiii cum dui japplicatnniba! pr*. 

B b mij- 



iniwn n i ■■i"i ì ibt ' ^ 00 8 lc 
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niijjis tttis, qux Commime no/trum tingala, a demani illìs pr'f 
vainrum perfonarum in rotula, et fi fignat , procuratila tintratz 
Si non, procuratiti! babai Urterai in forma, tua aliai fignovìl 
tempore, qua Dominai (1) Uguccio, et olii fune in Cima Am- 
baxiatorts ntjhi. 



tur noi abfolvere , noflraque Callegia , fi incìdi fimm in prò- 
ceffui [udì cantra f antiarti pomùlgaeoi, prò to quod prò redi- 
mendo vcxatknei nofirai Ambaxìaiarei diSarum jocietalum^ 
vtl aìicujui earum,feu lìnerai rtctjiijfcmus , firn ipfit rrfpon- 
dijfemus ad fcrìpia ? dilla, vcl penta per lìtierai Commi 
nofiri , feu Amiaxiatorum , Cam in rei vernate nullum fu 



vtl auxilium pecunia, vii rei alias etjdcm dederimm, 
im rubis fummo difptieattit recepito lilrerarum , [cu Am- 
__.._.amw prtcd<5orwm,vtl rtfponfio ad diHa,vel Jcripta per 
eoi . £l de boc voi , Domine Lapo , ejlil eliam dare peritus. 
Il ideo potejlis, qui falla funi cumCMegùs nojhis ,clariui in- 
timare. Er boc eliam impetrerà prò omnibus alili, qui Do- 
minorum Priorum , et Vexill'rfirì mandarli paruiffent cìicl* 
prsdiBa, et ob obidicntiam proteffuum ipjoium rkorim fuem- 
libcr incidilft ■ 



lire liiteras Domini {}) Cardinalìs Hifpani diHi Sabmtnfis ì 
quas Sanltilaii fu* juper boc mitili 

Data Fiorentlle die TVÌ1L OHobtis quinti Indir. ij&J. 

Pro Communi Tloremix vm Ambaxiaiorei ad Romanam 
Curia»» Afflinoti 0"c pojl expofilioncm ,et Ambexialas ritrae- 
lai corani Sommo Pontifico , prout conlinelur in forma dt8a 
Ambaxìass, tempore congruo, el debito SanHitati Apajlolìcte 
referetii fupplicanici devote. 

lrem venerabilem virum Frarrcm Bemardum de Cuafco- 
nihn de Florcntia Sacra Tbeologix Ma^ìfirum ìnfignem Or- 
dini! Fratrum Minorum dignetur jufeìpere arrenili ejus vir- 
tuiibui, et meriti! fub gremio e/u/dem Beachudinii favor abi- 
tile/ commendatum in tffin Mogi/in Bernardi laudem , qum 
(onvtnire videbms, leferentes. 

Ziem 

li) Upicciodi londtlmoiiti&m . (3) Aciidii il albornoiio . 
(1) Uibing y. 
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Iter» rcccmmcndabìtit ventrabìlem ■virum Traina liber- 
tari Fedi de Ordine Frarwm Ercmiiorum Cìvcin Florcn- 

eJem de [peciiii I oltmcndi Ma- 

~ t TbaJoz'i^ per f-' '.nis-.in /Iprfloticai abfqae 



Irci f,i>pttrMin \.„:;h: : ,ii ):,* tu {-.-.arem Simonis Nf 
' - ; filhmm ùwtMìu,,, Chi:,™ KAliV-JflOT- 



^fo! fatui fJt%/hm, non et/tante fi termiriM cffcl elgpfia 
ad profauendum sppeiUtimc.n . .\'.n» nf Simaa , & filii 
tnuUttm J;<iì':ditr i rum m.yiii Jijpeiitiiu tirir.r.itniii.- 1 et 

f. ì' " ri*'»-' •■'<■'■ ' 
C.,/ puTirn - .r «u«::-.-.c tinniti Pi.titpi de Ami/la 
y. rr.« •J:.4. r.m.ip. -Mm h.p,!upi l-.vtm.m C .-! . t une. 
ri Am'hltc* m Tu/eia u.<oif (fnna/x te/er-jenonn bn-nrm 
,n i,.-.,^».»,-. Jr-M <:.»i f .,t.:m ■ ■: ■ 'tt.ee m« 

MM /j>ftWu ttfm »t mi \ faclx de inn qn^Uim OmmI 

/• - t ri artici'" ditti p.-n.-.i y'-i.i n itm- 

pmt uùmt .f/.m infirmiiam , tr hnKU , dtnif ™- 

/«li F'wnvin mi//t tiàingeniìnm turi , peruentje ad ma- 
rni! dilli Simonis, et filicrum e/us, farmnvit cenlrs eoi prò- 
ctfum , et ab ea petìit rei, efww, ponisi , ponealia, ci or- 
»r<i/u, ?»■*■ .!■/'""■-'-'" »»"'■ f.'ri'.'-nWfM f. '.■■>,■ imi . ìpfi nsn 
negaverunt ea ad , mur.-.u tm-ucmfi , peni veruni fu 



ci fi ■rimi eri sin pcrvcnifci , pnrf " m perventt ut , n-fcrlur, 
dixermit e,i je ptyje tirile retinere trita', de tanfi. 

Primo iW i).-.»i."mj Lpi/eapus babau ticenlmm 
/c-Wrir reenr.i.ithnis Innocenti!, Papa VI. de pxd-.tì:-. IL/ìnn- 
"', « dijpoticndi.tp/cj i i 'ti. 



(il , et aijponcnai, ipj _ 
fW t/V dehurr Simonis, .. , ... 
i ì -..B,u:t.:ubtis, et i/Mid de earum borili titi.ì , i (M*f- 

b.t, empii jumr.t , el voìnit, auod eli falisfierci di -,<-t:- fan 

ÌDIIIS . Obi ffCB»- 
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Secando food ìpfi fremuti expenfss funerit , et txeauia- 
rum ipfius Domini Epi/copi , in quibus ipfi ixpenderum ma- 
gnu pecunia. 

Tenia qued età» ipfe Domimi! Epi/copui detens babers 
de Jlipendiis [ibi lonfiiiuris ab Ecclefis Romana prepter fervi- 
rio, et Ubarci, quos ip/e, et fui dm /uppori svenine prò {se- 
in ippm Ecclefie , ulte* tris millia Fiorenorum suri , et ipfe 
ta jhpendia t tt jia petendì ea tmitut fuìt ijl'is jais , et bue 
tmnia coram CollecTtrc faceva allega* . Ip/e tsmen noluit 
nliquam ex ìflis defenfionem , nel fUsnKumeue atìsm audire, 
et etiam prebare non poiuh, tuod veruni non ersi,auod rei, 
qnas ipfe paebst ab ipfis Simone , (/ filùs , etoinjjeiu , nel 
effent lami volarli , jeu futi ad tpfos pervenij/enl , prepter 
qued ip/e fibimet juper pntdiBis detelit /uramenmm . Et pofl 



, rìofe procedendo contri tot , propier 
qued ipfi ad Sedem Apofiolicam appcllaverunt , et diu in Cu- 
ria litigstitm fait fuper hoc eorsm Auditore Qsmtte Domini 
Csmerarii. 

Modo tuia venie fonila àeclarstio Apofielìca* fve mode- 
ratio diBorum refervalionum , per quam de lalibia homi de- 
trabaniur expen/x funerii l et deus fcrvientium , debita , et 
matta alia , per qux spprsbsntur in totum defenfiones Simo- 
nis , et filiornm , petit Simon , qui fecit maximal txpenfas dt 
Jais bonis patrimoni alibus in negotiis ipfius Domini Piilìppi 
Eoi/copi fratrii /ai, et ejai contempi aliene , ti in faUis Et- 
cfefix Romanie t et mulrum taboravit in eii , quod de graia 
toflatur i/le prec effia , et qumcamaae jecuta ex iilo t et qued 
prxdi&ii in cenfideraionem reduBii ipfe, et filli liberentur 
* pctieionc Cellcfteris predilli maxime quod ah ca,qux con- 
tinentur in procefibus diSi ColUftoris, vera effent, fine new 
fant ; tsmen confiderai* , et /ervsts USa finSa moderatiti- 
ne, tt declaratione DominiNolhì fupct fpoliis Pnelatorwn non 
dibetent inquietati, vcl in aliquo sggrsveri acca/ione predi- 
li* , etiam/i bona diUi Epì/copi fuifent in triplo ma/orii va- 
lerli , quam afferst diBas Collecìor, et fi iflud obrìneri non-. 
ì*jr» > pad ifle procef/m CdUtìom cornmiristur in parribus 
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tlicuì Pi/tinto, nel Domino ima juipetìa , j;« veniale rcper- 
ta fatiate et Accertila de ip/a, •jmd fu r .iftuni a.-: o-ijlame, 
/: marnici eia Ir.:-,--" r.it picjj/nj.iJ-jm nppcììaiiri-.icm. .\.-.,n 
Ip/e Suina , ci filli midium ,ii!jiti,Uer , et rimi magmi riij- 
fendiis laigeverunr , ir lituani in Crina Remalìa. 

lltm lupphr.ibr.ir lumini i'.-.p.c (i) l'itcuncellmh pn 
txie.ìuiw fupplicaltonit pontili Domina Pupa ex parte Prìa- 

Cip-indi, ,i Cenami* Fr.mum Munirmi Sanili M,:,i.c 
de jWfci Sepakbra^ de prope F/orentia Ordinis Sanili ^ Augii. 

celiamo» modificati , ili jriti,' i>tv itih; .-.i,. /:ì;,; ■.■!.-) 
J,.pr.,d,H.i, ,l ir. ,:;.„„„, „„;,-,;J„r,. /™ 

flicrJiitU r ad r,!i::,o/m;i Som» Franta Andrena Ricebi 
de Ordine Mimv:.„i civ.:a b-m".f.,hil;m Flommil:,,.! , cm juf- 
{,.,:..imur mcitt .mduplita hintnii, m.iyix JrieittU , 6- ¥ „; 



rf.v ; - K/ri.;;-ndi 1 ber i-r.is M.^ifltarum , ,v V /ir;j, la ,„. 

Iimieie l'i ;,i .1 ).,:. , /Jm - , ./ni rii«J ::-Ac,-,iu dilli M.i.-i/h,-h 

I 1 f 



' 'ir.n /ir ' ' ' , f«J rff >e- 
rie/i /;i~r!« A-m.iìt rcn<v l'tn.i .-.hìi Usiamo Stoìdo Do- 
mini Fmncijri H-Afn uhm rie l'ntn.i'- Cintino l'alt erra. 
no , jKorf pe£t fi'd""^, 7 ^'"'^""^ ^^finflicum 

Itcm re'ommendabitìs Domina nafint Miliiem egregiu 
Dominata Paulum Arsenti Cornitela de Campetto ani , 
e/m progenitore! [emper {veruni Romani Etcltfia jeruitoi 
auem prepter ìpjms mnlliplicia merita bonitatìs eum più 
ta mjiris magmi offrii, Lbuimus , et «une e/t Pote/hi 
Jter, ous ogicia latdabiliter 
tenitx die_ predilla. 

Brcviì nota) qug voi * 
furie Communi! Fiorentlli 



U) iato de Monismo Gillo Fieibittrg Cut!, lii. S. AmfliHi. 
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m 4M, (/ fexillìfirì^ullitix Popoli t et Communi; Cì- 

Shium fueritis Bonomt , vìfiiabaii Dom'tnum Legatevi 
Cluniacenfem, et ex pane nf/ìr,, rissi» iwKmitaìilni Cini, 
mane nojtmm , velia itvattjBmum Roman* Ecclcfit , /«*- 
jue Paternitatìs offerendo ad e/us beneplacito devanoncm^ 
noflram fidei pramptìtiiiine prxpwtatam . 

Cura fucrìlìs Janux, vìfitaéilil Dominimi Ducem Jahucn* 
fem. et ejm Confilium, el eii puntelli fapplttutiamSto omì- 
cabilibuty. tr fraterni! rugatili! tei ,. quoti etnei no/ina Janux 



I i 11 tt Jotu n e ufis 
màetAìmer pertraiìtntur , fieni dt Coma amicata indubiam. 
fpcm babemus. 

Qjiunt j'usntis in Pm-ir.ci,»» , "jj.Éljim'i Resinalo!! Fri- 
vincile Sentfcallum , quem tir porle no/Ira faiutabiris , el fi 
<jW firmino, egebìtis , prò parie najlra eum fiducialiler re- 

Ilem falatnbìlii ex parte no/ira Dominum Wlarcbionem^ 
Francifcum dt Exit, el fi firn fnvoribta egeretii, ipjum prò 
pane nojba fiducialtrer rcfuiratit - 

Quum- fueritis Mediolani , vifitftttii Domina Benrabo- 
vem, et Galea^, tuoi ex pane no/fra JaUrabiiii , et fi co- 
rani favo'ibni tgerelii , fiducieliter prò parie no/Ira requtratis. 

Item /alutabilis. ex porte no/Ira Dominum Pandolpbum 
de Mnìete/iis, fi eum in Lombardia: pariibus accìderit repe- 
rir! , fimilia reauirtntes ip/um , fi ejia favonbus egereth. 

Item fuppUcabiiìs eidem Domino Chmacenfi, ^uad di- 
gnctvr prò liberatìone Pieri Battoli Paradixi Ctvii. Fiorentini 
career liti in Crr/ena apponere parrei fuat , rum Communi Cx. 

alfenfij pneedat , fuenr dignetur prò- /pedali gìatìa nl/iri 
Communi impendere, et prspare. 

Et fi hoc non- baberet locum, bue ip/um in Curia a Do- 
mino Nnflro Summo Pontifice pracuretìs omnem adbibenda fot. 
licirudincm obtinere . Data- Fiorirai*- Die XVILI. Othbris 
Sfiatai ìadk. MCCCLXVI. 



SOL 
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ZUL 
Lpìftola ( i ) 
%E1TWBL1CM F LO \ENT1 NM 
AD CARDiNALEM (2) AV1NIONENSEM. 



Abballimi, ci Angela Sederini Ci vibui. Flore 
inni mania pervenir ma%na pecunia: quantità! , ti '/ocaliim-. 
de argento, et aiiorum arncnfntm pemntas. ad diUam ejul ji- 
iiam, et btredem de qua reiufant indebite reddee raiic^cm, 
et alita prtdiBa, que-d pejus eji t nituntur diramare eojdem 
Landnrn, et Anlomtua > et etìam Communi nsjlrum obmien- 
Itl, qund bit inflitta non reddalur, qtnd falva pace eerum^ 
care! vernale .. Nam plures ReBores , et Ojficiales babemus, 
T r,i pn-joa,ir;.i,i cx-.-epit»!:: non j.iHa unicuiqve jui teddunr, 
et per Officiate! fiat nidi facilini mceljmler . Vcfttx tgitHT 
Paternitati quam inclinare non omhtgimui inforni ationibuz 
verit , Il auiìenliam avellere a non vcris , deprecamyrj aua- 
tenui contempi .:tiv>c /sin, c: ne/Ira di^nemi/u Damino Lapo 
de Caliklioncbio Ambaxi*tmi nojho, auem de prsdi&ìs ,. & 
facienlibus ad matetìam ìnfarmavimus , et eidem commi/}. 
mw,?™/ vejiiam audìeniam- debeai informare , fiaccai bc- 
nignarn audienciam, et exauditntiam imperliti .. Promde ad 
DVnmai'ioith fc/lne piacila preparati CTc. Dal* Fiorenti* 
Bit ultimo- Otlobrii y. Hidil. iì6ó^ 



i) Ex Tabdirio pahliw Floien- 
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XIV. 
Epiftola (0 
%EITVELICM FL0%ENTINM 
DOMINO LAPO DE CASTIGUONCHIO 

Ambixiatori Fiorentino in Curia Romana 
dcilìnato . 

DOmim Lupe. Voi fcitìs, quoà fiia, et bxres Nkolai Di- 

ih ile Attuali bsl!WBÌiiiii duri rigiri h.ihn prò /ars bere- 

àirarta para fui quxjlioncm cum executotibu! Te/lamenti di- 
Ri fui patri! , videliret cum Luca de Abbatibu! , et Angela 
Sodertni , qui vidimar , quamquam non babeant prò porrti, 
fua jujlittam, querimontam de dillo /tritono, et Landa po- 
fui fé corani Sommo Ponti/ice , er Domino Carditi ale Avemo- 
nitifi Domini Papi germano obiieientei cijdcm , qus Jum 
prorfus Turioni contraria , de qutbut idem Landus noi per Juas 
litrtras infotmabit , quamquam rlicatur , voi effe de omnibut 
fufficìemer nAvUun, Qj.are volwma, quod eidem Donino 
Cardinali ditte fitta Ntcttaìjuflaiam ^ et JtSenm Landi, 

mix, qux eis ab aliqua ■veliti im/.ingi . Et fuprr bac mate- 
ria jcribimm dillo Domino Cardinali, quod vobìi fidem indù, 
biava pitbeat, et circa predilla favorem. Et quia ìpfa film, 
et prsdiHt e/ui foccr, et iàr n-n inveniunt aduocatos , jeu 
procuratore! in Curia, etiam faciath prò poffe vejlro, quod 
patrocinio invali ani «i/vm™, :-t ptmir.itoruw , qxnhiii 
fuam -ualeant ju/litiam con/ovete. Datum fhremttt Die ulti- 
mo Olìebris V. Indii. ijflS. 

XV. 

(.) Ex Tabularlo publico FtoTOtldO. * 
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X V. 

INSTRUMENTUM (i) 
QUO LAPUS DE CASTIGUONCHIO 
Eligitur Profeflbr Sacrorum Canonum ia 
Academia Fiorentina. 

IN Dei Nòmine Amen. Anno ab efui Incamatione MillcJU 
mo rtttntifrm fexagefimo fepiimo, IndiBione au.ma a 
Die juiatodecimo Menfii Juln . ABum in Poputo Janflc 
Marie in Campo de Florentia prejentibus tejltbus Presbi- 
tero Benedico ReBore tcclefie Sanile Marie de Pomaniccbo 
Fiorentine Dioccfs , et Domino Zcnobio Domini Raìnaldi 
eie Almeith Papali SantTorum Apoflolorum de Florentia , it 
Ludovicbo Bìndacii Poputi Sanili Proculi Florentie ad bec 
uocatis- et rtgatis. Pallai omnibus evidenter, quod Bartbolus 
Guidoni Populi SanSe Marie in Campo de Florentia Sin- 
dicus Communi! Ftorenlie con'i'tiul»! in prefenlia Reverendi 
Viri Domini Lapi de Ca/liglioncèio decrelomm Dottori! wce % 
Il nomine Communi! Florentie prefentawt eidem Domino La* 
po ekChonem de eo faBam de men/e Maji proxime preterito, 
per Dominos Priore! Astium, et Verilliferum Jujlìiìe Populì-. 
il Communi! florentie una rum officili Gonfalonetiorum So- 
eietatis , et duodecìm honorum Vìrorum diBi Communi! ad le* 
gendum Stxtum Deeretatium , et Clementina! in civitatc 
Florentie rum [alano, termino, paBii , et conditionibus iit^ 
ipfa eleBiane contem'n , eumdemaue Dominum Lapum roga- 
vii , et refut/ivit , auaienus eidem piacerei diBam eleSionent 
acceptare. Qui vero Dominai Lapin ballila inttr fe delibera-' 
rione matura orniti modo, via, et Jure, fuibui magii^et me- 
lius potuìt, Cbrifli Nomine invocato , prtdtSam cleHionen-. 
accepravit toeans me Micbaelem Nbtarium, ut de prediBis. 
publicum tonjtcereta inftrumcnium . htm pojlea diiris Anno, 
lu- 

tipi'ilti Dei , c.uì'ftdiie Ai sili ro un pcriiiIBraui. ' 



riiJn, Gu„n„:i P-mdi J. Mjyi-j in Cinipi de Fiorenti» Sin- 
<tiex< Co;;v;r..v,l f'.'wij.-ir rr..;,,'.! ;..-.<( f'J /■/Mi- Reverendi 
t'ivi Dm,:,-., Cui de Fijhrin Ueeieimiim Dediti, vice, et no- 
mine Carminimi Fix-eam- iveieiua-jii i-iJem i) limila Cmo eie- 
dumi-.,, de /l.-ol.-m ,le «:<■«;.■ V vi /.«Vlfllf />ei- 
U^nsi I',-<„,vì « .■■\-s,i!.-lh<:" ! ì«ìime Pop»!-, el 

Cmnin-.mÌ! Fini; uri e :<•:.: c:mi €!•(■- in il-m'jì^ei ir.r.nn .1 >ae:.:ris 
Papuli, er d:.1;iiru:r Hwum l'unum r!i(ìi Cumimmn ad le- 
gei 1 D ^ 

drm/ue iìi'iiìi-.i.i Cimili if.J.r.r.', et re^uijivit, quasctius e't- 
dim^catl didam el&antm^eptire^ ^ ^.^^ 

Rifluii, roj-nas me MiciaeUm Naavium mfraferìptum , ut de 
pied.tìii armiiim f.j :h!ici,ìi, -i'i ei-.«i fij'.r-wuiam . 

L;o r.l.cb.ie! IV.- //«.-mh C™ij ^ K.™ F/ff- 

rsHtJHf Diotr/ts, Civn Fhn-nliniK , fmpenSi nudiwiistc lu- 
dir ardiiuYwi , et Naturili! llélirm fedititi niimmn , r^""' 
rtCSTMtMr, inrerfui, tnjue r^nnn l-.nfn-e jtripfi , el pubUes- 
■vi, idenjue me /ubjcripfi. la quorum Ce. 



DOCUMENTORUM VETERUM. ioj 
XVI. 

C O L V C 1 1 S A LP T A T 1 
Epiftola (i) 
DOMINO UBALDINO 
Priori (2) S. Stephani. 

VIr Venerabili! , Dottor egregie , ne duliijlme Patir mi; 
Non pagati expwnere, inani* me facunditate perfuée- 
rinr amirabtlei fj) liner* tut . Jocundum e^uidem micht fair 
Domini [+) Lupi tiajlri ridire memoriti! . Quim etiim lulii no. 
fira Civita - 1 
P>rt"H«tj 

Deus Bone.' Quanta dujcedine, luantajue fSiditate fermenit, 

vis ineumbem, tffuebM! Quam fp le ndidà me abula feu prò. 
pria, feu novali flit, dum Jerìbtra, fuppetcbani ! guaimi 
txuadabat matusi Quale) ,quanitfue Jenteniiiel Dcniqiic y»it 
totius oratimi! Iplenàar} Quaits varietà! y auamaaue mejtpmlt 
Non pugnièant, Jed convemebani illic _.. numerili! [5) ficài, 
Molila cum durjs, line pendete habeniia pondui. 

Oh fi ni 'ere! altquam ex miiith , ?afli alienando diSn- 
vit, epijlolh , rtcdt mirai nulli lièi vidaetur in jtylo pojle- 
ricr, aut {6) cuiatmaue comparateiur, touiaet ani vrnraet. 

Qui! 

lì) Hjnc «lidi Ima EpifloTn firn EpiTcopi.i roTioncnfii. 



io+ APPENDI* 

Quii autem ,pejì«uam omifu neftm Jìudiii adDceret* te an- 
tuìil, quantum ,am notu gradii (i) profeterai , cxpltcaba? 
Tu miti tcjt'lSf «Malia pcrdaccbat in jcbolil , quantafue apud 
triiuBalié venrilabat. Scio, tuoi nultus in legenda profundis, 
in patrocinando ruMus acutior, nultus in con/ulendo jubulior. 

ais tumido! (i) jpiriiut animum applicateti Vòtiffia in pania 
pacifica! , et immani , net ipfum vidiffemus exiotrtm, pluf- 
yuam ttas cjm ferrei, in agilibus (j] Uborare. Non egei nune 
ignòta! fax fepuiturx Incus-, Jed in patria cuoi fuorui» majo- 
rum cjfibui auìevì/fei, aul novo monumento ctltbrm fibi lo. 
timi, ti fui! pojierii in aìiqua civitaiis m/Ir* Bafilica pofff 
deret. Nunc vere prò dolor.' Quum lantus w in urbe Roma- 
na diem clavf'tfce extremum , non dicam stale altera , Jed 
pofì ( 4 ) pautulos armo! «* ctiam ,um ditigenlia /uum potuìt 
tepertri Jepulcrum. Mimma quidem , fi ad ipfiim f s ) jpeSe- 

li n'cbil ferme defenjionh nojiei corpetti no/Ini (ó) manibus 
fitum eji: pojl fata vero nullam pror/ui, quid de nobil, jive 
torpore mitro fiat t neh'tt poientiam rejcrvamus . Tolum cor- 
pus, quod tetta ejl, dedit Deus filiti bominum, ut quantum 
ex hoc pertinet , tali ex allertai arbitrio pendeumus . Et ut 
ad id, auod tangcbal, paul'tipet accedam, non fabricemus no. 
bit terrcjlrem fcpulluram corporii, jed ccclejlem fairiom Ìn_- 
excclpt. Nam fi ut veraeiter, atque pie diSam eji, opera no. 
firn jequunlur noi, conemut non confidente! in tornine, quod 
maleditìionii ejl , fio cperori rum vivimul , quod munente! 
erernam patriam habeamus, et boiìemum, non crajìinum co- 
gitemut , Omnia fauidem (7) tran/nona era/lina funi : iter. 
Ha vero femper bodierna dici debent , quibus equidem non.-, 
fiuit lempus ,/ed in illa tternitatit ìmmutabditate pofila mcbil 
expedant in fe crajiimmt , cum ajfccuta fuerint teternum. 

Due 

(il In MamifcripH) JtituriJiiiM: lt> In Cedfcc Riciarif imo oetlt 



InMinufciiBioKitnrdlinoi 



pert%ioms"efl 
ìaute, aptifine falh 



inter compofiiol 
luum (i) petfaCtiJpmì Voi perflringat 

(ì) tfi . Tibi aurem auas commen- 

nfeSo non babà, fui film hoc noji'O reti, 
id" AfùlìaÌM, burnititi amante! Ivi funi, 
mofiuijf. , non debere (4) ddefmti fini- 
n ordenter diliga, ti memorìam, et ri- 
' ' Nojfro fuppli- 

a Novcmirit. 



Et cai air.. 

Canonici Jurh DoSor , {sgarse P 

Mnximus et Catedra, maxima! eifiic Fora, 
Quem /ludic- partii Gneìpbx Fìorcntia pu/Ju-i 

ridir, " faxemiiit; nane pia Roma temi. 
Dottori (7) proprie celebri piemie «Manditi 

Hunc Ubddinm senjlintit mmuliim . 



FINIS. 

C c INDI- 

> Riccsi-dìi itosi SU'' «*'•$<»>. CCLXXXV. nani. «1. piR. ««- 
J Riccnd.inu!: lubet CMif"»"^» , mli collii 

\ RifMiafìiì'™ '^'**^ F *"" C ^**™ 

lic^ictirdiinorv'nJohDrttnfil 1*1 Code* Vindoboocnlii prigr- 
i C^yiiT. CoÌ. Ciiilu tal. {7) Yindobontalis tubci /»{"*>. 
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— Accrelcela.LibltlildiS.Crocc Cirio Magno 

di Firenze, xiv. — Franca, 

Opponi Gino di Neri il Vce- e ire rcigl 

1 li. Carlo Quirce 

- - .-ti cecia CjidiMalcj n:' Caini del Sens'o Lislienlr. 

del lilolo di Sin Cirino arni. 

irò rompi ornili» io in Urbino Delli Cifj Fri Tedaldo Minori- 

Scflo, e Cirio Teno. no. (i . liii mix. 

Cirio Conto di Acgio , e di Pro. — Figliuolo di Scr O 



Policciino di Mugello - liii- 

— MieAro in Tcolosii ■ liii. 

__ Traferi'e in Padova fu gli au- 
togrill li opere del Pcirirea., 
xiv. Jii. 

— Copii l'opererei Strim JIJ™. 
r .~l„»n Siili' originali del Pi. 



— ^vj to' Fnrcadui (bin i ri- 

- Sconfigge Curradino . ifo. — Tri re ri» di II' orìgini le del Pt- 



— Apografo Ted aldino nella L 
■■ ia di S. Croie Ji Firenze 



paffa dilli Ungheria i 

ri in Arcuo. li». ce di Firen... - 

i accordo eoi Comune di _ Copia le Meiimor/oli di 



Si. 



- E- dichiarato InaoìSior Fio- — Otto emioni tliroviit dal Fogi 
remino, liii. (io m G cmmii , ed io Fran- 

—^Raccoglie gnu copi, di Mino- eia . ."«vi ftqj 

- A : ntch ifcc toh tffi H Libretti — Profe lon di Decretili .elio 
di Santa Croce di Firenie. mv. Studio di Fireme. ailv ui. 

Cali glie neh io CalitNo de' Itici- Colli di Reo» Tribuno di Ho- 

•— Pcutoiiio con un lito de' si. _ Cmiofó indagatole di ani uhi 

B»oti da Cuona ■ al til. rronuirenti . JUJtiii. 

- Baituto da Signori di Volata- — Sue lettere litine il Petratta. 

Oviccinoli Filippo di MelTee Ala- — (juardiie ne' Codici Reali di 

ninno Amblfcatc.r di renine Tnr.no . writ 
uni Dino . ^ ^_ ciot Sn" 
'limi Resini di Cctufalem. 

- uvjKinre. UT. me, < l'i Sicilia. E' 

- Guido di Cavitimi-. .17. — Come, e Cimirllngo del le- 

- Tommafo. liv, S no. !. 

- Entri in Anzio con Meflcr Corlim Filippa. il", 
nari» della Pire. liv. a mlit l'eia rote di Firenzi a. 



— Sui lettera Ianni 1 Zanobi di Cotta Cani; ano . li. 
Stradi minofcritta mila Medi- -_ Sua operetta de J-'ii 

cu di S. Lmcmo. >«>i.. correrti, li- 
Cenci Romano Scorciano Pontili- Cucina Ci Dello di Valdeficve. Ilaiv. 

a- Riccrci gli autori antichi. — Comune i' signori detto in- 

Iixvii. ipprcMo da Volognano, e di. 

Crfarr (Viglio uno de' Fondimi! Caltiplionchio . li. 

di Firenze. di. _ rullano dilla Repubblici di 

Cicerone Marco Tullio . tv. Fiienie . a) ,4. 

— Sue Lenire Familiari ritrova. Curtadino telinola dì Currado 
teda! Pettina .Vercelli. ".vi. Re di Germini.. 



— Ripofle nella Libie ria di S. gjii . 
Mirco dì Firrnae . ITI. — Vince 

_ Confettate di pre/cnte «Ibi, fórre. 

Medina di S. Iorepro. «vi. -_ f SrnnEito ne[ piano dì Ta. 

— Lettere ad Artico (jiiovaie dal 

— Copiare dal roedefimn. avi. 

— Ripone nella Medie» dì Sin 
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— Dlfctpolo del Ferrarci. III!. — '.iberno di Roberto Cuifitt. 

—. Sui letrera lati» 1 Frante/tuo- do. Si. 

Io iulli mone del medeumo. — Patti in Puglia . s>. 

AmbrofijrL. Gregorio Nono di Anagni . Sa, 



— Coreigiino Pontificio. 

- IJ'.u- *.v'i!,H:;:;: uiicccirrin . 



- Segntario del (Jardiilile Ja<,j- Grcpin» L'ndrcirrin . 

'•«I» ... »■■• -fi." — 



vii. — Confcrllcc un Cinw _ 

— Suo Panegirico metrico in lo- Catredrale di Firmai ■ Beimi, 
te i!i CtliiLcm Salumi . <J-.i ai Ijfo Detienili <!s Cjiir- 

— Suoi Vcin Lliini. imi. glionctiso . jviii mi 141. 
Giovanni di Ravenna allievo del Goileieri Dna di Alene Tfrujno 

Ferrarci. invi. diFircnit. ijcjìx. 

— Propagatore della eìodjcnii. — Cattino ali* Fiorali ini. mi>. 
Ciceroniani. invi. Guafconi Fra Bernardo Minorili. 

-J'conduce'accordo rn Grcgorfo Guelfi loro origine, feguele, ope- 

..... . «... « ^ " 1 -7 Uq. 



r die 



, anni h it 



Gio-inni* dinari Giorgio di t ... . 

gita Detrcrilli del Secolo deci- — Di Lucia. ars. 

moiJuirrD. xxxiii. — Si mirano i Bologna. ni. 

Giovanni di Srradl Grlmmatito — «Modani. 115. 

di Tircnu. mfr. — A Reggio. 119- 

rtllicn del Romano Impero. Guerra Con» Guida . roo. 

uvii. — Diferta per pane dal i.Virc 

nel Codice dei Senno LiOieiuo — Capitano de' Guelfi di Fircn. 

Gregorio Sei timo carcerato dal fi- Guido Conte di Montone Gctiera- 

.liuolo di Celiò. «a- le del Conre Cirio di Augii 

— Stoiriiniri r Imperadore Ar- He di_Sicilia. ite. 

rigolerlu.^ Sa- — m ° ^J','™ 

""more, e lo priva dell' Impe- — Vinto di Coradino. ajo. 
10 . *>• 

~ E" di Alligo aJtdiatg. Sa. 
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j»l>™. ( « "on.in.io Por, 
- Stia (Imola libreria. 



Fttcraria Con G 



:> n:«ii»o 

— Teflo ?.ill^;i Tirano di 



i Gregorio — Nw>»> Idiiiont prosterni fui 
' - - Codice di Co I ber. dal ?. D. An- 
"clmn BlDdUi . 

Eftrairo di elTc lini, dal Card: 
di Aniomo Fanctra Parriarca di 

— Flirt dtllc SiRrc Mule, slii, Anu.Jeia. niii. 
r- Doaicilm di iuno 1' Eliconi. — Ttllo acefalo Cirneco nella- 

itti. Libreria di Sion Croce di fì- 

— Suoi viaggi i Hooi. «>vii ier.it degli ulirmi iridici libri. 

— 'Itoprt a Vernili le ((irtWj —"c'opino dal Nonio Fede ri fio 
ii t.csioll! a Le li il lo . «iati, «velile ri PctnKl . >i" m» 'Ili. 




il risi. 
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